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Le teorie della cospirazione hanno guadagnato negli ultimi anni un crescente spazio nel linguaggio quotidiano e nella comunicazione dei media e della politica. Come l’altra faccia di una stessa medaglia, le notizie di cronaca si accompagnano alle fake news, la verità alla post-verità, l’informazione alla contro-informazione, i discorsi delle istituzioni alla dietrologia. Se “tutto il mondo è un palcoscenico”, come già insegnava Shakespeare, le teorie della cospirazione sono il racconto del suo retroscena: ogni società, non importa quanto illuminata ritenga di essere, ha il proprio lato in ombra popolato da nemici, reali o immaginati. È un antimondo che si cela dietro la realtà che ci è più familiare.

Attraverso lo sguardo di studiosi di diverse discipline, questo libro porta alla luce le “trame nascoste” al centro delle molte teorie della cospirazione che circolano oggi in Italia, da quelle dei no-vax e dei negazionisti della Shoah a quelle sui cambiamenti climatici e sui contatti con gli alieni, da quelle dei terrapiattisti e dei romanzi di Umberto Eco fino a quelle sulla sostituzione etnica dovuta alle immigrazioni e sui rischi per la salute legati all’alimentazione. Queste teorie, sostenute con convinzione o aspramente criticate, sono un fenomeno sociale e culturale sempre più rilevante che anima l’immaginario collettivo, crea movimenti di protesta, indirizza l’opinione pubblica.

Il cospirazionismo è ormai uno dei grandi miti della contemporaneità, un patrimonio di narrazioni controverse e alternative che riflettono le paure, i dubbi e le aspettative del nostro tempo.
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NICOLA PANNOFINO E DAVIDE PELLEGRINO

INTRODUZIONE

Le teorie della cospirazione hanno guadagnato negli ultimi anni un crescente spazio nel linguaggio quotidiano e nella comunicazione dei media e della politica. Come l’altra faccia di una stessa medaglia, le notizie di cronaca si accompagnano alle fake news, la verità alla post-verità, l’informazione alla contro-informazione, i discorsi delle istituzioni alla dietrologia. Questa attualità del cospirazionismo può apparire sorprendente, perché se da un lato le teorie del complotto danno voce a una critica sociale rivolta contro le istituzioni e i saperi consolidati1, dall’altro abbandonano sempre più la posizione di marginalità che hanno tradizionalmente occupato per entrare a pieno titolo nel dibattito pubblico e nella cultura popolare2.

A ben guardare, però, questa tendenza non è esclusivamente un fenomeno dei nostri giorni. Di teorie della cospirazione è costellata tutta la storia occidentale. Già Tucidide riferisce di come gli ateniesi, durante la guerra del Peloponneso nel 430 a.C., attribuissero la diffusione della pestilenza nella loro città agli invasori, incolpandoli di aver inquinato con veleni le cisterne del Pireo. Il grande incendio che colpì nel 64 d.C. il Circo Massimo non gettò fuoco solo su Roma, ma anche sul sentimento d’odio verso i cristiani a cui l’imperatore Nerone imputò la responsabilità della devastazione dell’Urbe. Sono queste alcune delle più antiche attestazioni di una visione cospirativa che attraverserà i secoli, passando in età moderna dalle reciproche accuse di complotto scagliate tra giacobini e monarchici all’indomani della Rivoluzione francese3, fino a quelle più recenti sull’assassinio di Kennedy, sulle scie chimiche per manipolare il clima o sul ruolo delle antenne 5G nel contagio del coronavirus4.

In ogni epoca il cospirazionismo è espressione di un “pathos del nascosto”, la convinzione che la realtà visibile sia solo un’apparenza ingannevole e che la verità sia da ricercare dietro di essa5. Le teorie del complotto sono perciò epistemologie del sospetto, concezioni del mondo che aprono alla possibilità di un altrimenti rispetto all’ordine culturalmente condiviso e accettato. Nella nostra società dell’informazione, in cui Internet e i nuovi media hanno acuito l’esigenza di trasparenza, il sospetto alimentato da queste teorie mina alle fondamenta la credibilità del sistema della comunicazione e incrina la fiducia verso le istituzioni6. Al contempo, le teorie della cospirazione sono anche epistemologie sospettate. Fin dai primi studi accademici, inaugurati dall’ormai classico libro di Richard Hofstadter The Paranoid Style in American Politics del 1964, la comunità scientifica ha stigmatizzato queste teorie, vedendo in esse il prodotto di una mentalità irrazionale e di false credenze. Questo atteggiamento scettico relega il complottismo a una forma di sapere di tipo popolare, non legittimato e discreditato7.

Dal punto di vista dei sostenitori delle teorie del complotto, gli eventi storici sono guidati da una élite di potere che opera segretamente con intenti malevoli ai danni della società8. Nelle vicende umane si dispiegherebbe dunque una “causalità diabolica”, il piano ordito da un invisibile nemico9. Come in una sorta di geografia del male, questo nemico occupa posizioni di volta in volta diverse10. Può collocarsi all’esterno dei confini di un gruppo sociale o di una nazione, come l’organizzazione finanziaria ebraica denunciata dai Protocolli dei Savi Anziani di Sion, un opuscolo che ha fomentato la propaganda antisemita all’inizio del Novecento; o addirittura provenire da un altro pianeta, come la razza aliena dei rettiliani giunta sulla Terra da Alpha Draconis in base a quanto ipotizza David Icke, uno degli autori di saggi sul complottismo più noti al grande pubblico11. Ma il nemico può anche mimetizzarsi tra noi, insinuarsi all’interno degli spazi più familiari o manovrare dai vertici delle istituzioni: è il deep state che influenzerebbe il governo americano, composto da esponenti del Partito Democratico e da star di Hollywood dediti a pratiche sataniste, contro cui si sarebbe schierato l’ex presidente Donald Trump, secondo quanto afferma QAnon, la teoria diffusa dal forum di 4Chan. Per quanto eterogenee, queste narrazioni sono sottese da uno stesso schema che ripartisce la realtà in due mondi fra loro opposti: il mondo della società ordinaria e quello di una anti-società celata nelle pieghe della prima. Se “tutto il mondo è un palcoscenico”, come già insegnava Shakespeare, le teorie della cospirazione sono il racconto del suo retroscena. Nel delineare questa immagine, il complottismo mette in rilievo le contraddizioni e le tensioni date dal rapporto tra i due mondi, decretando la vulnerabilità degli istituti normativi, culturali e simbolici a cui normalmente ci affidiamo.

Non per tutte le teorie del complotto però in questo retroscena si nasconde un nemico. Se guardiamo alla sua etimologia latina, il termine conspiratio è, letteralmente, il “respirare insieme”, rinviando all’idea di un sodalizio stretto da compagni che cooperano per la realizzazione di un comune obiettivo, senza che vi sia in questo alcuna connotazione maligna12. È un complotto di natura benevola quello che descrive Marilyn Ferguson in The Aquarian Conspiracy, il manifesto spirituale del movimento New Age. Ferguson preannuncia l’imminente arrivo di una nuova epoca nella quale l’umanità compirà un salto evolutivo della coscienza grazie al coinvolgimento di “legioni di cospiratori” nel campo dell’arte, della scienza, della politica, dello spettacolo, in corrispondenza del passaggio dall’attuale età dei Pesci a quella dell’Acquario13. Si tratta di un misticismo che può essere ben riassunto con le parole dello scrittore Paulo Coelho: “quando si vuole una cosa, tutto l’universo cospira affinché si riesca a realizzare il sogno”14. La cospirazione acquariana, con il suo ottimismo nel progresso umano, resta tuttavia un’eccezione. Il futuro dipinto dalla maggior parte dei filoni complottisti somiglia meno all’utopia auspicata dalla New Age di quanto non somigli al mondo distopico raffigurato dal film Matrix, una società disciplinare e ipertecnologizzata che controlla ogni aspetto delle vite individuali.

Il cospirazionismo è ormai uno dei grandi miti della contemporaneità, un patrimonio di narrazioni controverse e alternative che riflettono le paure, i dubbi e le aspettative del nostro tempo. Queste narrazioni mitologiche raccontano e aiutano a fronteggiare il senso di insicurezza che insorge soprattutto nei momenti di crisi e trasformazione, e diventano parte integrante della memoria collettiva trasmessa da una generazione all’altra15. Proprio due avvenimenti dai risvolti profondamente traumatici, l’attacco terroristico dell’11 settembre e la pandemia del Covid-19, hanno portato l’immaginario complottista alla ribalta, dando a questi temi una visibilità senza precedenti. Di fronte alle incertezze provocate dal male globale, le teorie della cospirazione svolgono una funzione esplicativa poiché inscrivono gli accadimenti entro una cornice di significato16. Il filosofo Karl Popper rimproverava però ad esse di fornire una interpretazione eccessivamente semplificata della realtà: nel ricondurre deterministicamente i fenomeni sociali all’intervento pianificato di uno o più individui, le teorie cospirative disconoscono la molteplicità dei fattori, spesso imprevedibili e imponderabili, che concorrono allo svolgersi della storia17. Nondimeno, le spiegazioni del complottismo ambiscono a competere con quelle tradizionalmente offerte dalla scienza e dalla religione18. All’universalismo delle leggi di natura e al provvidenzialismo della volontà divina, le teorie del complotto sostituiscono l’onnipotenza dell’intenzionalità umana, costruendo un mondo dove nulla è come sembra, nulla accade per caso e tutto è interconnesso in una fittissima rete di corrispondenze e indizi da decifrare19. È una spiegazione onnicomprensiva delle cose, insieme rassicurante e inquietante.

Ogni società, non importa quanto illuminata ritenga di essere, ha il proprio lato in ombra popolato da nemici, reali o immaginati. E anche l’epoca odierna, razionalizzata e secolare, non ha affatto scacciato le sue ombre, ma si trascina con sé una irriducibile oscurità20. Le pagine che seguono si propongono di esplorare questo altro lato della società, gettando uno sguardo multidisciplinare su alcune delle principali forme del complottismo contemporaneo, con una particolare attenzione al contesto dell’Italia. Questo libro si suddivide in due parti, distinte secondo un criterio cronologico.

Nella Parte I sono raccolte le teorie della cospirazione emerse nel presente o incentrate su avvenimenti della storia recente. Rientrano qui, il complotto riguardante la sostituzione etnica degli europei tramite l’immigrazione (Davide Pellegrino, capitolo 1), i cambiamenti climatici e la questione ecologica (Ivano Scotti, capitolo 2), i miti sulle pratiche alimentari e la “gastromania” (Simona Stano, capitolo 3), l’interpretazione esoterica data al Covid-19 dal movimento antroposofico (Marco Castagnetto Alessio, capitolo 4), il dibattito sulla scienza e l’immaginario “notturno” scaturito dalla minaccia pandemica (Antonio Camorrino, capitolo 5).

Nella Parte II sono raccolte le teorie della cospirazione che, pur attuali, affondano le proprie radici nel passato o che al passato si richiamano esplicitamente. Rientrano qui, il negazionismo della Shoah (Daniela Rana, capitolo 6), il complottismo nelle trame dei romanzi di Umberto Eco (Giuseppe Cùscito, capitolo 7), la rivisitazione in chiave ufologica dei testi sacri da parte di Mauro Biglino (Eleonora D’Agostino, capitolo 8), la teoria della Terra piatta (Nicola Pannofino, capitolo 9).

Queste teorie, sostenute con convinzione o aspramente criticate, sono un fenomeno sociale e culturale sempre più rilevante che anima l’immaginario collettivo, crea movimenti di protesta, indirizza l’opinione pubblica. Attraverso i nove casi presi in esame, i prossimi capitoli ci introdurranno in alcune regioni del mondo dell’anti-società che si nasconde dietro la realtà che ci è più familiare.
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PARTE I

COMPLOTTISMI NATI NEL PRESENTE




DAVIDE PELLEGRINO

CAPITOLO 1

TEORIE COSPIRAZIONISTE DEMOGRAFICHE. NARRAZIONI DEL COMPLOTTO BASATE SUL TEMA DELLA SOSTITUZIONE ETNICA


Ancora ti illudi che la sostituzione della popolazione sia una teoria della cospirazione.1

Le Nazioni Unite – organo criminale globalista – vogliono ‘rimpiazzare’ (come scritto senza nasconderlo nel titolo del dossier) l’Europa e l’Occidente con una massiccia iniezione di immigrati da Asia e Africa.2



1. Introduzione

Tra le teorie cospirazioniste che hanno utilizzato il tema del fenomeno migratorio come principale espediente narrativo, negli ultimi anni hanno trovato risonanza nel nostro Paese il “piano Kalergi”, riconducibile al negazionista austriaco Gerard Honsik; la “Grande sostituzione”, rilanciata dallo scrittore francese Renaud Camus; e il “piano Soros”3.

I resoconti che si occupano di queste teorie della cospirazione, non di rado le menzionano utilizzando formulazioni alternative, quali “teoria della sostituzione etnica” e “cospirazioni demografiche”4, che evocano una classe o famiglia specifica di narrazioni cospirazioniste. Anche in questo capitolo utilizzerò queste formulazioni per riferirmi in modo generico a tutte e tre le narrazioni.

La caratteristica che accomuna con più evidenza queste narrazioni cospirazioniste è la rappresentazione dell’immigrazione come un “meccanismo”, che realizza una lenta “sostituzione etnica” degli europei con i migranti provenienti principalmente dall’Africa e dall’Asia, e non come un fenomeno spontaneo che interessa migliaia di persone che si muovono dal loro luogo di nascita per sfuggire a guerre, carestie, regimi oppressivi, crisi climatiche, land grabbing e miseria.

Nella trama di questo blocco di teorie cospirazioniste i flussi migratori sono raffigurati come uno strumento utile al potere, perché consentirebbero alle democrazie post-industriali di rifornirsi nell’immediato di manodopera a bassissimo costo, mentre nel lungo periodo favorirebbero la formazione di un popolo più malleabile e governabile dalle élite economiche e politiche5. In queste narrazioni il ruolo di cospiratore è rivestito dall’establishment, una categoria molto ampia e dai confini decisamente variabili, che rappresenterebbe un sistema di potere composto da una pluralità di soggetti solidali fra di loro e che nella società ricoprono solitamente posizioni apicali.

Un altro elemento che accomuna le teorie cospirazioniste demografiche è la loro recente diffusione. Tutte e tre le teorie qui prese in esame sono diventate molto note durante la “crisi europea dei migranti e dei rifugiati”, iniziata nel 2013, e soprattutto dopo gli attentati terroristici di estrema destra di Utøya in Norvegia, avvenuto nel 2011, di Christchurch in Nuova Zelanda nel 2019 e quello di El Paso in Texas nello stesso anno. Tuttavia, gli studiosi dei movimenti di estrema destra ritengono che le narrazioni cospirazioniste di tipo demografico non abbiano mai smesso di circolare in questi ambienti politici e che sin dalla fine della Seconda guerra mondiale non abbiano mai cessato di diffondersi. Per cui, non dovrebbe stupire che gli elementi che ne compongono il nucleo narrativo si siano ora riproposti in forme nuove e, allo stesso modo, non dovrebbe neppure meravigliare che in futuro possano nuovamente ripresentarsi in ambientazioni narrative totalmente inedite6.

Infine, è possibile fare un’ulteriore considerazione. Il “piano Kalergi”, la “Grande sostituzione” e le narrazioni che rappresentano Soros come il “grande burattinaio” delle crisi migratorie, certamente risaltano perché possiedono degli schemi narrativi molto simili tra loro; ma, se osservate assieme, è ancora più interessante notare come riescano a integrarsi e completarsi vicendevolmente.

Ad esempio, la “Grande sostituzione” di Renaud Camus delinea un quadro narrativo di riferimento, nel quale si trova la descrizione del processo che permetterebbe la presunta sostituzione etnica e si definisce una tipologia di attori che avrebbero un ruolo all’interno di questo dispositivo di trama. La narrazione contenuta nel “piano Kalergi”, invece, assicura profondità storica al tema della sostituzione etnica, perché si focalizza sull’idea che il supposto piano sia stato premeditato a cavallo fra le due guerre mondiali e che costituisca la fonte da cui ha avuto origine l’Unione Europea.

Infine, completa il quadro narrativo d’insieme il dispositivo di trama contenuto nelle narrazioni che richiamano Soros e la sua reputazione di grande speculatore finanziario, perché si focalizza su aspetti narrativi quali la grande capacità economica del magnate ungherese, la sua rete di organizzazioni filantropiche e la disponibilità a finanziare organizzazioni non governative, movimenti politici ed enti pubblici e privati impegnati sul tema dell’immigrazione, dell’integrazione e delle politiche di accoglienza. Guardiamo ora più nel dettaglio gli elementi di queste tre narrazioni cospirazioniste che evocano il tema dell’immigrazione africana e asiatica come processo in grado di attivare la “sostituzione etnica” degli europei.

2. La Grande sostituzione, il piano Kalergi, il piano Soros.

2.1 La grande sostituzione

La tesi della Grande sostituzione è stata resa popolare dallo scrittore e saggista Renaud Camus, in particolare con il suo libro del 2011 intitolato Le Grand remplacement7. Secondo alcuni osservatori francesi il tema non è inedito, perché sarebbe stato elaborato, ma con un accento marcatamente antisemita, dall’estrema destra radicale francese subito dopo la conclusione del secondo conflitto mondiale. In particolare, secondo lo storico francese Nicolas Lebourg, a diffondere l’idea che l’immigrazione sia “il frutto di una cospirazione ebraica finalizzata a rimpiazzare la razza bianca con una umanità meticcia”8 è da attribuire all’ex trotskista ed ex collaborazionista delle Waffen-SS René Binet9. Inoltre, alcuni opinionisti interessati al tema considerano lo scrittore Jean Raspail l’antesignano della teoria della “Grande sostituzione”10, per via del suo romanzo distopico Le Camp de saints del 197311, nel quale l’autore narra la vicenda dello sbarco sulle coste francesi di una folla di indiani paria in cerca di una vita migliore e della conseguente indecisione delle autorità e dell’opinione pubblica francesi su come considerare e affrontare la questione. Il protagonista del romanzo è descritto come l’unico che interpreta l’arrivo dei migranti come un’invasione, contro cui decide di opporsi con la violenza.

Nelle sue pubblicazioni Camus prefigura un lento ma radicale cambiamento del profilo della popolazione europea e la conseguente fine degli ideali occidentali. In un’intervista contenuta nel libro Le Grand remplacement alla richiesta di definire il concetto di “Grande sostituzione”, lo scrittore risponde:


Oh, è molto semplice: hai un popolo e quasi subito, nell’arco di una generazione, hai al suo posto uno o più altri popoli. Questa è l’applicazione nella realtà di quello che Brecht pensava fosse uno scherzo, cambiando il popolo. La Grande sostituzione, il cambiamento del popolo, che solo la Grande “De-culturazione” rende possibile, è il fenomeno più considerevole nella storia della Francia da secoli, e probabilmente da sempre.12



Secondo Camus nell’attuale scenario socio-politico francese s’intravedono quattro protagonisti13. I “sostituiti ribelli” (remplacés récalcitrants): “sono persone come te, come me, ‘gli autoctoni’, quelli che rifiutano di essere colonizzati”; i “sostituiti consenzienti” (remplacés consentants) che si sono arresi o non credono che il cambiamento costituisca un problema; i “ri-collocatori” “sono coloro che organizzano la sostituzione degli indigeni. Sia i politici di sinistra che quelli di destra sono coinvolti”; infine, “i sostituti” (remplaçants), che rappresenterebbero “i nuovi o futuri abitanti dell’Europa”14. Camus considera la “Grande sostituzione” un prodotto storico, ovvero il risultato della molteplice azione di una configurazione di attori ascrivibile alle élite economiche e politiche europee. Più precisamente, la “Grande sostituzione” sarebbe un’ideologia indotta dalla Rivoluzione industriale nella sua fase avanzata e la cui funzione sarebbe tuttora indispensabile per determinare:


l’uomo sostituibile, senza origine, senza cultura, senza civiltà, senza nazione, interscambiabile e de-localizzabile sempre e comunque. Che l’uomo sia sostituibile con se stesso è indispensabile, affinché sia interscambiabile con le macchine da una parte e con i prodotti manifatturieri dall’ altra.15



In Italia la teoria della “Grande sostituzione” ha trovato una discreta risonanza sui media che hanno dato spazio sia alla descrizione che alla critica della teoria rielaborata da Camus, al quale hanno dedicato numerose interviste16. Per quanto Camus non si ritenga il vate dei suprematisti bianchi17, nel nostro Paese le narrazioni che riproducono le tesi contenute nella “Grande sostituzione” si ritrovano con molta facilità soprattutto nei blog che propongono un messaggio suprematista e nelle pagine web dei siti dei movimenti di estrema destra o nei canali di propaganda “sovranista”18, ma non di rado compaiono anche in spazi informativi meno connotati politicamente o non direttamente riconducibili a questa specifica area politica19.

2.2 Il piano Kalergi

I sostenitori del piano Kalergi ritengono che il percorso storico e politico che ha dato vita all’Unione Europea rappresenti, di fatto, la realizzazione del progetto ideato dal conte austriaco Richard Coudenhove-Kalergi negli anni venti del secolo scorso. La maggior parte dei siti di debunking interessati al piano Kalergi sostengono che questa teoria cospirazionista avrebbe fatto la sua comparsa nel 200520, figurando nelle pagine del libro Addio Europa. Il piano Kalergi del negazionista austriaco Gerd Honsik21. In questo “piano” Coudenhove-Kalergi avrebbe previsto l’eliminazione degli Stati europei e la costituzione di una popolazione facilmente controllabile dall’élite continentale attraverso l’incoraggiamento dell’immigrazione di massa:


Kalergi proclama l’abolizione del diritto di autodeterminazione dei popoli e, successivamente, l’eliminazione delle nazioni per mezzo dei movimenti etnici separatisti o l’immigrazione allogena di massa. Affinché l’Europa sia dominabile dall’élite, pretende di trasformare i popoli omogenei in una razza mescolata di bianchi, negri e asiatici. […] I politici del suo tempo diedero ascolto a Kalergi, le potenze occidentali si basarono sul suo piano e le banche, la stampa e i servizi segreti americani finanziarono i suoi progetti. I capi della politica europea sanno bene che è lui l’autore di questa Europa che si dirige a Bruxelles e a Maastricht. Kalergi, sconosciuto all’opinione pubblica, nelle classi di storia e tra i deputati è considerato come il padre di Maastricht e del multiculturalismo.22



La narrazione contenuta nel piano Kalergi adotta argomenti che sono essenzialmente basati sulla reinterpretazione di elementi tratti dalla biografia, dalla reputazione e dalla rete relazionale di Coudenhove-Kalergi. Di madre giapponese e figlio di un importante diplomatico dell’impero austro-ungarico, Coudenhove-Kalergi rappresenta un efficace esempio di “cosmopolitismo personificato” e di membro di quella élite transnazionale che negli anni venti del Novecento guardavano con interesse ad un modello di società multiculturale23. Ma il piano Kalergi si basa soprattutto sulla rielaborazione del programma politico contenuto in alcune pubblicazioni di Coudenhove-Kalergi, tra cui Idealismo pratico24 e Paneuropa25, la sua opera principale. Pubblicato nel 1923, Paneuropa è un libro-manifesto nel quale Coudenhove-Kalergi invoca l’unità del vecchio continente per costituire un nuovo ordine politico europeo, con l’obiettivo di preservare la pace tra le nazioni. Secondo tale concezione, la definitiva eliminazione dei conflitti tra gli Stati europei avrebbe dovuto realizzarsi attraverso la costituzione di un organo sovranazionale in grado di collegare tra loro i vari parlamenti, realizzando così un network capace di attivare un arbitrato in caso di contenziosi internazionali. Inoltre, avrebbe evitato il pericolo che l’Europa potesse ritrovarsi in futuro suddivisa tra la sfera d’influenza americana e quella russa26. Non stupisce dunque che Coudenhove-Kalergi sia considerato tra i cosiddetti padri fondatori dell’europeismo, nonché della stessa Unione Europea. Ma allo stesso modo non stupisce che il suo pensiero e il suo movimento europeista, l’“Unione paneuropea internazionale”, siano state ritenute attività sconsiderate da coloro che sconfessano l’appartenenza degli Stati nazionali al progetto istituzionale unitario europeo.

Nella teoria della cospirazione “piano Kalergi” il pensiero di Coudenhove-Kalergi passa dall’essere una proposta visionaria di unificazione politica ed economica degli Stati europei a un complesso complotto per annientare quegli stessi Stati e sostituirne infine i cittadini. In Italia il topic “piano Kalergi” raggiunge un alto livello di interesse tra il 2015 e il 201927, dove guadagna visibilità anche sui canali televisivi a diffusione nazionale28. In questo periodo il piano Kalergi viene menzionato al pubblico del piccolo schermo in alcuni servizi televisivi trasmessi all’interno dei programmi d’informazione serale, andati in onda per approfondire il tema del proselitismo terroristico ispirato dalle ideologie xenofobe di estrema destra, un argomento che i media nazionali hanno considerato d’importanza cruciale per l’opinione pubblica all’indomani dell’attentato di Macerata del 2018 e di quelli di Cristchurch e di El Paso nel 201929.

2.3 Il piano Soros

Nel milieu narrativo della “sostituzione etnica” è in particolare il finanziere di origine ungherese George Soros ad essere ritenuto il principale realizzatore di questo complotto30. Molto spesso Soros è menzionato nelle narrazioni cospirazioniste che si focalizzano sul piano Kalergi31 e compare, seppur con minore frequenza, anche nelle narrazioni che richiamano esplicitamente la teoria della “Grande sostituzione”32. Non di meno, Soros figura anche in quelle narrazioni che pur contenendo precisi riferimenti alla “sostituzione etnica”, non menzionano né la teoria piano Kalergi né quella della “Grande sostituzione”. Si tratta di narrazioni che possiedono una struttura narrativa meno articolata delle precedenti, pur mantenendo alta l’attenzione sul tema della sostituzione etnica della popolazione europea33. In genere, danno ampio spazio alla descrizione di Soros come protagonista della grande finanza speculativa e mettono in evidenza come questo ruolo sia in notevole contrasto con quello di filantropo. In queste narrazioni sono molto frequenti espressioni quali “piano Soros” o “schema Soros”, oppure espressioni metaforiche come “burattinaio” o “grande manovratore”. Come vedremo nel successivo paragrafo, questo tipo di narrazione è presente anche nei discorsi politici che avanzano una politica di radicale contrasto ai flussi migratori34.

È bene precisare che sono davvero numerose le teorie complottiste che raffigurano Soros nel ruolo di artefice di qualche spregiudicata macchinazione35, così come sono numerosi gli interventi di debunking finalizzati a smascherare le teorie complottiste che portano il suo nome, o che vi fanno riferimento36. Nelle ricostruzioni che cercano di individuare le ragioni per le quali George Soros sia entrato a far parte della teoria della sostituzione etnica si pone l’accento sulla sua fondazione filantropica Open Society Foundation (Osf), attraverso la quale, secondo i sostenitori dell’esistenza di un “piano Soros”, il magnate sarebbe in grado di influenzare la politica globale dell’immigrazione.

La fondazione “Osf” rappresenta la forma istituzionalizzata dell’attività filantropica di Soros, che dalla sua prima sede realizzata in Ungheria nel 1984, ora vanta una presenza in più di 120 nazioni. L’obiettivo dichiarato da questa fondazione, costituita, supportata finanziariamente e presieduta da Soros, è la promozione di “democrazie inclusive”37, attraverso il sostegno su larga scala delle libertà democratiche e dello sviluppo economico. La “Osf” si richiama direttamente al concetto di “società aperta” sviluppato dal filosofo Karl Popper, che ha contrapposto a quello di “società chiusa” e che indica un tipo di società dogmatica e intollerante, totalitaria, nelle sue forme più estreme. Coloro che stigmatizzano Soros per la sua attività di speculatore finanziario e per quella di filantropo, ritengono che sia censurabile anche il modello proposto dalla filosofia popperiana:


George Soros non è solo una delle 30 persone più ricche al mondo, ma è anche un intellettuale il cui punto di riferimento è tuttora Karl Popper. Il quale sognava una “società aperta” in cui vi fosse tolleranza per tutti… tranne per chi crede nella verità, da lui negata. E oggi Soros, con la sua Open Society, sta realizzando il sogno del suo docente, accantonando il Logos in favore di una società informe e senza identità […] lo scopo di Soros, il motivo per cui sta accumulando tutte queste ricchezze, è realizzare la società aperta di Popper. Non a caso, la sua più importante fondazione “filantropica” si chiama Open Society Foundation (Osf), Fondazione per la Società Aperta. E questo è il motivo per cui la Osf finanzia l’immigrazione clandestina in Europa.38



Sebbene la “Osf” dichiari ufficialmente di non finanziare direttamente “le operazioni di ricerca e soccorso nel Mediterraneo condotte da diverse ONG”39, coloro che sostengono l’idea che Soros starebbe “cospirando contro l’umanità al fine di distruggere le democrazie occidentali”40 non solo sono convinti che le principali organizzazioni non governative impegnate nel salvataggio in mare dei migranti siano “finanziate direttamente dalla fondazione Open Society”41, ma anche che il flusso migratorio costituisca l’ennesimo investimento ad alto rendimento per il magnate ungherese:


Perché George Soros, uno dei più grandi speculatori al mondo, finanzia l’arrivo degli immigrati in Italia, contribuendo alla creazione della crisi dei migranti in Europa? Per Soros è solo l’ennesima operazione di trading celata dagli obiettivi filantropici vantati dalla sua fondazione Open Society, che finanza direttamente le navi curate dalle ONG nel Mediterraneo che, secondo un’inchiesta aperta, aiuterebbero gli immigrati ad arrivare in Italia. Perché Soros vuole inondare l’Italia e l’Europa con orde di immigrati musulmani? Non possiamo esserne sicuri, ma recentemente è venuto alla luce che Soros si è esposto fortemente a favore del ribasso dell’azionario statunitense. A quanto pare, pensa che causare il caos in Europa diffonderà il contagio verso gli Stati Uniti, mandando così i mercati statunitensi all’interno di una spirale ribassista. La distruzione dell’Europa attraverso l’inondazione di milioni di musulmani è un piano diretto per causare il caos economico e sociale nel continente. Una situazione di turbolenza equivale ad un profitto per George Soros, che sembra avere i suoi tentacoli nella maggior parte degli eventi geopolitici mondiali negli ultimi decenni.42



3. Temi narrativi frequenti: un fenomeno ritenuto reale e indotto da ragioni economiche

Nelle narrazioni dei sostenitori della teoria della “sostituzione etnica” compaiono alcuni elementi narrativi caratterizzanti che possono essere raggruppati in almeno due temi principali: 1) la prova che la sostituzione etnica esista e sia in atto; 2) l’immigrazione sarebbe un fenomeno indotto e tutt’altro che spontaneo. Nel 2001 il Dipartimento di Affari sociali ed economici dell’Onu pubblica un rapporto dal titolo “Replacement Migration”, nel quale pone la questione del calo demografico e dell’invecchiamento della popolazione in alcune nazioni tra cui l’Italia43. Il dossier Onu è molto citato dai sostenitori del piano Kalergi44, della “Grande sostituzione” e del piano Soros, perché sarebbe una prova dell’esistenza di un progetto finalizzato a dare attuazione alla “sostituzione etnica”:


E poi c’è chi vuol far credere che siano tutte fantasie della Destra, magari estrema, di Salvini e dei soliti sovranisti… Tutt’altro! A parlare di ‘sostituzione di massa’ è un rapporto dell’Onu intitolato ‘Replacement Migration’, recentemente diffuso. Ciò che vi si legge, è molto chiaro: ‘Le proiezioni delle Nazioni Unite – è scritto – indicano che, nei prossimi cinquant’anni, le popolazioni di quasi tutti i Paesi europei e del Giappone dovranno affrontare l’invecchiamento della popolazione ed il declino demografico’, fenomeni che lo stesso studio definisce ormai ‘impressionanti e critici’. L’idea è vecchia: in pratica si propone di risolvere i problemi generati dai ‘bassi tassi di fertilità e di mortalità’ non, come vorrebbe il buon senso, dando il massimo sostegno a nuove politiche familiari, che incentivino la natalità, bensì ricorrendo agli stranieri ed ‘importando’ in massa immigrati, senza tener conto dei costi sociali e del caos culturale intrinseco ad un simile azzardo.45



I sostenitori della teoria della sostituzione etnica cercano un fondamento per le loro argomentazioni anche in studi e report contenenti i dati sul saldo migratorio46. Lo stesso Camus sostiene che questo aspetto costituisca una prova empirica della validità della teoria della “Grande sostituzione”:


Non è una teoria, un concetto o una nozione: è un fatto. I popoli europei sono sostituiti da popoli non europei. Lo comprendi dalla demografia, paragonando i non europei e gli europei dall’età: la proporzione è ancora bassa per le persone sopra i settant’anni, ma è enorme sotto i cinque. La Francia è come una vecchia badante che alleva i figli di un altro popolo. E devi essere davvero vanitoso, naïf se pensi che questi popoli abbiano la stessa idea di nazione, di cultura, di civiltà, di identità. Questo ‘sostituismo’, come lo chiamo io, è la base ideologica della Grande sostituzione, è una concezione dell’esistenza. È una ideologia della intercambiabilità. E le condizioni sono la Grande de-culturalizzazione, l’insegnamento dell’oblio, l’industria dell’ebetudine.47



In un editoriale di Magdi Cristiano Allam del 2017 riecheggiano alcuni tratti della teoria della “Grande sostituzione” di Camus. Il giornalista e politico evidenzia che gran parte degli italiani starebbe assistendo “passivamente ed inconsapevolmente a una eutanasia demografica che non ha precedenti nella storia”:


Stiamo subendo la sostituzione etnica della popolazione italiana. È una realtà oggettiva, frutto di una strategia deliberata, pianificata e finanziata. Una minoranza di italiani ne è consapevole ma è come paralizzata dal trauma del suicidio-omicidio dei cittadini. I fatti e i numeri attestano inequivocabilmente che siamo destinati ad estinguerci come popolazione italiana e, in parallelo, a morire come civiltà italiana. Dal 2014 a oggi ha consentito l’ingresso a oltre 600 mila ‘migranti’, sprovvisti di documenti, prevalentemente maschi, tra i 20 e i 30 anni, musulmani. Nel 2016 circa 200 mila stranieri hanno ottenuto la cittadinanza italiana. In parallelo l’Italia condanna i propri figli migliori a cercare fortuna all’estero. Solo nel 2016 gli italiani espatriati sono stati circa 300 mila.48



Nel suo annuale bilancio demografico nazionale l’Istat delinea l’andamento della popolazione residente. L’analisi pubblicata nel 2020 segnala che dal 2015 il numero dei residenti è in “persistente declino”49. Sulle pagine del sito internet del “periodico sovranista” Primato nazionale, il dato elaborato annualmente dall’Istat viene esibito, perché il calo “degli italiani autoctoni” e l’aumento della popolazione straniera residente costituirebbe la fotografia della sostituzione etnica in atto nel nostro Paese:


Partiamo da un dato eloquente, quello della sostituzione etnica. Se in Italia non assistiamo ad un crollo radicale del numero dei residenti nelle statistiche è solo “grazie” all’aumento della popolazione straniera. Tra il 2011 e il 2019 gli stranieri sono aumentati di 1.012.010 unità (+25%), per un aumento totale di stranieri di 3 milioni e 700 mila unità (+277,5%) se si prende in considerazione il periodo 2001-2019. Ad oggi su 59.641.488 residenti in Italia, 5.039.637 sono stranieri (pari all’8,4% della popolazione totale, nel 2001 erano il 2,3%). Gli italiani al contrario sono 800 mila in meno nel periodo tra il 2011 e il 2019, che diventano 1.059.004 se si prende in esame il periodo 2001-2019.50



Anche gli attori politici italiani definiti dai media come “sovranisti” hanno utilizzato elementi narrativi derivati dal discorso incentrato sulla sostituzione etnica. In particolare, per attribuire responsabilità politiche ai propri avversari oppure per contestare policies che considerano inadeguate per il sostegno alla natalità. Nel corso della campagna elettorale del 2018, proprio commentando i dati del bilancio demografico dell’Istat, il leader della Lega Matteo Salvini ha fornito una rappresentazione alternativa rispetto all’interpretazione più diffusa nel dibattito pubblico, secondo cui la “recessione demografica” sia diventata una caratteristica del nostro Paese e rappresenti sempre più un fattore di rischio per la sostenibilità del sistema economico italiano51. In quell’occasione il candidato premier leghista ha evocato il tema della sostituzione etnica rifiutando l’argomento della tendenza demografica strutturale:


Questo è il peggior fallimento del governo, che attua una sostituzione etnica sostituendo migliaia di immigrati ai figli che gli italiani non possono più mettere al mondo.52.



È stato soprattutto durante il periodo della crisi migratoria europea che con più frequenza i leader di Lega e Fratelli d’Italia, i due principali partiti politici italiani “sovranisti”, hanno utilizzato nelle loro comunicazioni politiche, sia sui social media che sui media tradizionali, elementi narrativi che evidenziano l’esistenza della “sostituzione etnica”:
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Figura 1 – Il commento del 21 giugno 2017 è tratto dalla pagina Facebook di Matteo Salvini https://www.facebook.com/salviniofficial/posts/10154885777483155
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Figura 2 – https://twitter.com/GiorgiaMeloni/status/827531927653646337, 3 febbraio 2017.

La messa in discussione dell’immigrazione come fenomeno spontaneo si basa sull’assunto che i movimenti migratori dall’Africa e dall’Asia siano pianificati e che servano per realizzare la sostituzione etnica degli europei. Sempre durante la crisi europea dei migranti, il leader leghista ha contestato il carattere emergenziale dei flussi migratori e ha adoperato uno schema narrativo in cui assume rilevanza una spiegazione del fenomeno di tipo utilitaristico, nel senso che l’immigrazione sarebbe indotta da organizzazioni finanziate “da gente come Soros” che trarrebbero dai flussi migratori una grande utilità economica:


Sono sempre più convinto che sia in corso un chiaro tentativo di sostituzione etnica di popoli con altri popoli. Questa non è un’immigrazione emergenziale ma organizzata che tende a sostituire etnicamente il popolo italiano con altri popoli, lavoratori italiani con altri lavoratori. […] Non c’entrano guerre, diritti umani e disperazione, è semplicemente un’operazione economica e commerciale finanziata da gente come Soros. Per quanto mi riguarda metterei fuorilegge tutte le istituzioni finanziate anche con un solo euro da gente come Soros. Non dovrebbero poter mettere piede in Italia né loro, né le associazioni da gente come lui finanziate.53



Nello scenario distopico prefigurato dalle cospirazioni demografiche, le crisi migratorie sono ritenute dei fenomeni indotti dai “ri-collocatori”, per utilizzare la tipologia di Camus, e tra gli attori considerati in grado di indurre le crisi migratorie, è spesso menzionato Soros. Come Salvini anche Giorgia Meloni, leader di Fratelli d’Italia, ha utilizzato un dispositivo di trama che considera “l’immigrazione incontrollata” un fenomeno organizzato, come mostrano questi due interventi:


[D]ietro questo grande tema degli ultimi anni, dell’immigrazione incontrollata, non c’è il tentativo episodico di persone che sperano in condizioni di vita migliori […] in Europa. C’è un movimento organizzato. Ci sono mondi… realtà che lavorano per trasportare, muovere, verso l’Europa centinaia di migliaia di africani oppure pakistani, afghani, medio-orientali eccetera …perché hanno un disegno. […] [Q]uel disegno è immettere nel mercato europeo centinaia di migliaia di persone in difficoltà, di disperati, perché questo consente di avere manodopera a basso costo e di creare una competizione al ribasso sul lavoro, i diritti dei lavoratori e il costo del lavoro. Non è un caso che a finanziare questo movimento, le ong e compagnia … ci sia i George Soros, cioè la grande finanza speculativa.54

Quella che abbiamo visto in Italia… 500.000 immigrati in tre anni… è un’invasione pianificata e voluta. Anche qui, seguitemi nel ragionamento, la solidarietà non c’entra niente. La ragione per la quale fanno entrare centinaia di migliaia di immigrati è che è manodopera a basso costo per il grande capitale che usa quegli immigrati per rivedere al ribasso i diritti dei lavoratori italiani […]. Si chiama sostituzione etnica! E noi non la consentiremo!55



4. Conclusioni

Le teorie del complotto sono narrazioni altamente persuasive, perché chi le utilizza nei propri discorsi ha la possibilità di suscitare in chi le ascolta l’idea di essere il destinatario di una “rivelazione”, ovvero di un’informazione preziosa e accessibile solo a pochi eletti, attraverso la quale si svelerebbe la fitta trama di false narrazioni usate dai “cospiratori”. Solitamente, questo tipo di narrazioni suscita un atteggiamento eccessivamente scettico nei confronti di qualsiasi informazione o argomento che si ponga palesemente in contrasto con lo schema argomentativo presente nella trama narrativa cospirazionista56.

Secondo uno dei più autorevoli studiosi delle conspiracy theories, Joseph Uscinski, ogni teoria della cospirazione fornisce una percezione della realtà di tipo esclusivamente accusatorio e sospettoso57, che entra direttamente in conflitto con il modello interpretativo elaborato dalle cosiddette autorità epistemiche, ovvero quegli attori istituzionali della società che forniscono ragioni per credere in qualcosa sulla base dell’autorevolezza che deriva dalla competenza dimostrabile e dalla prolungata esperienza in un determinato campo del sapere.

In linea con quanto sostiene Uscinski, il tema della sostituzione etnica è una narrazione che entra in conflitto con la versione diffusa dalle autorità epistemiche, secondo cui l’immigrazione è un fenomeno complesso determinato dall’interdipendenza di una gamma di fattori economici, socio-politici e ambientali. L’interpretazione dominante del fenomeno migratorio è stata messa in discussione, in parte o totalmente, soprattutto dalla narrazione cosiddetta “sovranista”. Una contestazione che tra gli attori prettamente politici, si ritrova in particolare nella polemica politica adottata dai movimenti di estrema destra e tra i partiti populisti di destra58. È una questione che non riguarda soltanto il nostro Paese, ma ha assunto una dimensione globale e si riscontra soprattutto nelle fasi particolarmente acute delle crisi migratorie. Secondo Eirikur Bergmann, la diffusione e il consolidamento elettorale dei cosiddetti partiti populisti di destra, sarebbe strettamente collegato a un nuovo e crescente uso delle teorie cospirazioniste focalizzate sul tema dell’immigrazione59. La linea retorica populista è riconoscibile per la sua violenta polemica rivolta contro i presunti detentori del potere, che sono incolpati di agire a danno del popolo. Si tratta di uno stile discorsivo che si poggia saldamente su argomenti accusatori di conio complottistico60. Generalmente, le narrazioni dei leader dei partiti populisti sono caratterizzate da una visione manichea dell’universo politico, nella quale la lotta tra il bene e il male è rappresentata dalla lotta tra il popolo e l’élite61. Sempre Bergmann, individua nell’ecosistema politico-comunicativo determinato dalla post-verità, dalle fake news e dalla polemica populista il terreno di coltura che ha generato un clima di sfiducia crescente nelle società occidentali. Un clima certamente ideale per la diffusione delle narrazioni cospirazioniste.
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IVANO SCOTTI

CAPITOLO 2

I DUBBI SUL CLIMA: NEGAZIONISMO E COMPLOTTISMO NEL GOVERNO DELL’INCERTEZZA CLIMATICA

1. Introduzione

Nella storia geologica della Terra il cambiamento climatico non è un evento nuovo. Si sono infatti verificate periodiche variazioni del clima (le ere glaciali e interglaciali) dovute a cause naturali, in particolare per il mutamento dell’asse orbitale terrestre. Il periodo storico più recente è invece caratterizzato da un mutamento del clima che non è riconducibile a cause naturali ma direttamente all’attività antropica1. A tal riguardo nel dibattito scientifico si è affermato il concetto di Antropocene per indicare il periodo in cui il fattore umano diviene “forza geologica” che impatta sugli equilibri ecologici in modo sistemico2.

Nell’arena pubblica emergono spesso dei dubbi sulla reale esistenza o gravità del cambiamento climatico oppure sull’efficacia e opportunità delle misure di contrasto. Concentrandoci sul caso italiano, nel presente lavoro cerchiamo di evidenziare le narrazioni che mettono in dubbio l’esistenza, le cause e l’impatto del climate change. A questo scopo, nel paragrafo 2 si considerano per sommi capi la gravità del global warming e l’ampiezza dello scetticismo climatico rilevato da un recente sondaggio d’opinione. Si delineano quindi nel paragrafo 3 alcune motivazioni che sembrano sottostare al fenomeno e in che modo le scienze sociali lo interpretano. Nel paragrafo 4 si descrivono le narrative dello scetticismo climatico nel nostro Paese, per poi riportare alcune brevi considerazioni conclusive.

2. Climate change e scetticismo climatico

Il riscaldamento globale a cui stiamo assistendo è causato principalmente dalle attività umane che immettono in atmosfera massicce quantità di gas climalteranti (anidrite carbonica, metano, ecc.)3. Compromettendo gli ordinari cicli biogeochimici (acqua, azoto, carbonio, ecc.), il global warming mette a rischio i servizi ecosistemici, cioè la capacità degli ecosistemi di offrire beni e servizi che soddisfano anche le necessità dell’uomo, quali la fornitura di acqua e cibo. Alcuni studi evidenziano come in Italia i servizi ecosistemici eroghino benefici annuali per un valore stimabile in circa 70 miliardi di euro, ma questa capacità si starebbe riducendo a causa del diverso uso del suolo e degli effetti del cambiamento climatico4. Il climate change è inoltre causa dell’aumento, in frequenza e intensità, degli eventi meteorologici estremi (alluvioni, siccità, ecc.) con elevati costi economici e di vite umane. In Italia, secondo i dati della Protezione Civile, nel periodo 2013-2019 si sono registrati 92 stati di emergenza causati da eventi meteorologici estremi per un danno superiore a 11 miliardi di euro5. Gli studi sottolineano da tempo come l’Italia sia particolarmente vulnerabile agli effetti del global warming per via della sua posizione geografica (nel mezzo del Mediterraneo) e la conformazione del suo territorio (alto rischio idrogeologico)6. Sono pertanto urgenti politiche per l’adattamento, la resilienza e la mitigazione al cambiamento climatico.

Non sorprende quindi che il climate change sia uno dei temi più rilevanti nel dibattito politico e l’Italia, insieme al resto dell’UE, abbia aderito agli accordi globali sul clima (il Protocollo di Kyoto nel 1997, la Convenzione di Parigi nel 2005) e definito un piano per la neutralità climatica al 2050, il Green Deal Europeo. L’ampiezza e risonanza degli “scioperi per il clima”, promossi dai circa 150 gruppi locali di Fridays for Future, ideati dalla giovanissima svedese Greta Thumberg, segnalano un’ampia attenzione per l’emergenza climatica anche nell’opinione pubblica nazionale.

I sondaggi mostrano tuttavia come una parte non irrilevante dell’opinione pubblica esprima dubbi sul climate change e sulle politiche per il clima. In una recente rilevazione solo una minoranza dei cittadini europei, e ancor meno in Italia, dichiara di non credere nel cambiamento climatico, ma una fetta più ampia dubita della natura antropica del fenomeno e dell’utilità delle politiche sul clima (tabella 1).

Tab. 1 – Opinione dei cittadini italiani sul cambiamento climatico e media europea. Anno 2020.



	 

	Italia

	UE-28




	- Non credo nel cambiamento climatico

	4,9%

	8,5%




	Tra chi si dichiara di destra

	7,9%

	12,2%




	- Il cambiamento climatico ha natura antropica? No.

	13,7%

	16,1%




	Tra chi si dichiara di destra

	20,7%

	23,3%




	- È assolutamente contrario all’aumento dei prezzi di beni/servizi a alto carbon footprint.

	10,0%

	14,8%




	Tra chi si dichiara di destra

	16,2%

	19,2%





Fonte: nostra elaborazione e adattamento dati EIB Climate Survey 2019-2020.

È in particolare tra i rispondenti chi si autodefiniscono di destra o estrema destra che prevale l’atteggiamento scettico. Ciò sembra confermare l’esistenza di un legame, che meriterebbe una trattazione specifica che qui non possiamo sviluppare, tra le narrazioni “populiste” e l’opposizione alle politiche climatiche7.

Quello che si può dire è che in Italia lo scetticismo climatico prevalente nell’opinione pubblica sembri non negare il riscaldamento climatico ma lo imputi a cause prevalentemente naturali e con effetti non catastrofici, pertanto le politiche ambientali sarebbero costose e poco o per nulla efficaci. In questo contesto è plausibile che trovino eco narrazioni negazioniste (o “realiste”8), basate su argomentazioni “scientifiche” secondo cui i modelli previsionali sarebbero astratti, oppure narrazioni complottiste, per cui il global warming sarebbe un “grande inganno” per favorire l’instaurarsi di un “nuovo ordine mondiale” o causato da tecnologie di geoingegneria da parte “di chi governa il mondo” per scopi geopolitici.

Prima di riportare le narrative che caratterizzano i dubbi sul clima in Italia, sembra utile indicare sommariamente in che modo le scienze sociali abbiano affrontato la questione. Lo scetticismo climatico, come vedremo, sembra interpretabile all’interno del rapporto tra scienza e politica in un contesto caratterizzato da una governance dell’incertezza le cui policy gravano su particolari attori sociali e territori.

3. Il governo dell’incertezza climatica

Si può pensare che lo scetticismo sul climate change sia l’esito di un difetto di comprensione della scienza da parte dei cittadini (il cosiddetto deficit model) ma alcuni lavori9 rilevano come la disponibilità di informazioni scientifiche accurate non sia significativo nel formare l’opinione pubblica su questo tema. È piuttosto la mobilitazione politica e la relativa capacità di interessare i media da parte dei gruppi economici, politici e associativi, a condizionare gli atteggiamenti sul cambiamento climatico. È quindi nella “costruzione dell’incertezza”10 che andrebbe individuato il meccanismo che alimenta lo scetticismo sul global warming. Questa tesi trova una conferma osservando il finanziamento dei gruppi industriali dei fossili a Think Tank orientati in senso conservatore, al sostegno alla juck science e a campagne comunicative ad hoc per generare intenzionalmente incertezza e limitare il favore dell’opinione pubblica a leggi che minerebbero i loro interessi11.

Alcuni autori12 osservano come lo scetticismo climatico coinvolgerebbe anche una dimensione culturale e cognitiva. Nel caso statunitense l’American way of life, la libertà d’impresa e lo Stato “minimo” costituiscono il nocciolo di una ideologia che larghi strati della popolazione considera costitutivi dell’essere statunitensi e che le politiche climatiche metterebbero in crisi. Inoltre, il legame tra discorso politico (limitare le cause dell’effetto serra), evento climatico (mancate o eccedenti precipitazioni) e attività economica (l’industria petrolifera) può apparire debole e poco convincente rispetto al vissuto quotidiano.

Il climate change, pertanto, prima di essere un “fatto oggettivo”, è una questione socio-culturale13 che può essere letta nel rapporto tra scienza e politica nel governo dell’incertezza14. Il climate change è un processo generato dalla complessa interconnessione di aspetti socio-culturali e naturali. Ha effetti locali diversi come diversa è la capacità di risposta e l’esperienza vissuta dai gruppi sociali. Genera eventi estremi limitati nel tempo e gestibili in parte con politiche di adattamento, ma la cui soluzione, pur agendo subito, si proietta in un futuro più o meno lontano. Le soluzioni proposte sono diverse e possono avere impatti ambientali ambigui, peggiorare le condizioni socio-ambientali di alcune popolazioni o gruppi e non possono peraltro garantire con certezza la soluzione del problema.

Il climate change è quindi un fenomeno contraddistinto da un’estrema incertezza dei rapporti tra spazio e tempo, tra micro e macro, tra natura e cultura come definiti nella descrizione moderna dell’agency umana che connette strettamente scienza e tecnica per la gestione e il controllo di natura e società. Le scelte politiche supportate dall’expertise sono quindi oggetto di controversie per via della crescente incertezza, ma tanto più sono aspri gli scontri, tanto più è richiesta l’acquisizione di nuove conoscenze, che però aprono, e non risolvono, la percezione di ulteriori spazi di scelta e indeterminatezza. Nella governance dell’incertezza climatica l’expertise scientifica, perderebbe quindi autorità epistemica, ma allo stesso tempo vede intensificata la sua performatività poiché è impiegata a definire ontologicamente una condizione “catastrofica” che ancora “non esiste”, incitando soluzioni ritenute adeguate, con strategie di pre-emption o di preparedness15. Tali azioni scaricano su alcuni gruppi sociali e territori il maggior peso della riuscita dell’adattamento e contrasto al cambiamento climatico, ma la sfida appare sproporzionata rispetto all’agency moderna.

In tal senso è stato osservato come lo scetticismo climatico, al di là delle argomentazioni utilizzate, radicalizza la constatazione del rapporto stretto tra fatti, valori e potere tanto che:


Ciò che i negazionisti del clima comprendono – correttamente – è che la narrazione, il regime di verità, dell’IPCC è una costruzione sociale che traduce i numeri sul riscaldamento in una narrazione securitaria da guerra fredda. E ciò che i negazionisti stanno facendo è offrire una contro-narrazione – basata su ciò che vedono come fatti alternativi di una realtà alternativa – che sfida questa traduzione. Non bisogna accettare i loro argomenti, ma solo riconoscere che questo è il modo in cui si genera la conoscenza politica e che le narrazioni seguono la logica pratica dell’argomentazione sociopolitica.16



In breve, lo scetticismo climatico nell’arena pubblica ha un significato più profondo. Se esistono evidenze alquanto solide sul rapporto tra industria fossile e costruzione di incertezza, il perdurare nell’arena pubblica di un certo scetticismo climatico è però espressione, almeno in parte, di una critica al governo climatico di stampo conservatore al governo dell’incertezza. L’impegno richiesto appare intollerabile e offre una visione del mondo che mal si concilia con l’orientamento di valore a cui si aderisce. In tal senso sembra plausibile collocare lo scetticismo climatico, pur nelle sue diverse declinazioni, a destra di un continuum che vede al centro il governo dell’incertezza climatica (tabella 2).

Tab. 2 – Caratteristiche delle critiche al governo climatico.
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Nei paragrafi che seguono, illustreranno come si articolano i punti riportati nella precedente tabella 2 nel caso dello scetticismo climatico nella sua accezione sia negazionista che complottista.

4. Lo scetticismo climatico in Italia

Lo scetticismo climatico si è manifestato in modo ampio nell’arena pubblica in concomitanza con l’approvazione di una serie di norme europee sul clima e l’affermarsi dei Fridays for Future. In questo frangente diversi soggetti (politici, giornalisti, ecc.) hanno infatti contestato o ridicolizzato la giovane svedese Greta Thunberg – e i giovani aderenti agli scioperi globali per il clima (definiti “gretini”) – poiché diffonderebbe affermazioni ideologiche e manipolerebbero l’opinione pubblica17.

Greta Thunberg, vista la sua presenza mediatica, è presa spesso come riferimento per costruire due narrazioni che talora si sovrappongono. La prima è quella negazionista, per cui Greta sarebbe usata da parte della sinistra o lobby economiche per affermare una ideologia ecologista pericolosa per lo stile di vita e l’economia del Paese attraverso il racconto della catastrofe. La seconda è quella complottista, dove Greta è descritta come strumento messo in campo da chi intende instaurare un “nuovo ordine mondiale” e/o sviare dalla realtà dell’uso di tecnologie di geoingegneria per scopi politico-militari.

Ciò che sembra accomunare queste due narrazioni è il rifiuto del peso che il governo dell’incertezza climatica determinerebbe e si individua nei Fridays for Future la forma radicale di ecologismo da contrastare.

4.1 Nessun allarmismo, il climate change è un abbaglio colossale!

I temi ricorrenti nelle narrazioni del negazionismo climatico si basano su tre elementi ricorrenti: la fallacia della scienza del clima, l’esperienza personale del meteo, il costo economico e socio-territoriale delle scelte green18. In questo quadro le lobby finanziarie, l’industria delle rinnovabili, i movimenti (ideologici) ambientalisti insieme alla sinistra sarebbero tra i promotori di una politica climatica inutile e dannosa, che utilizza la retorica della “catastrofe” con notevoli danni per il Paese e senza che ciò tuteli l’ambiente.

In Italia non pochi accademici hanno negli anni sostenuto che le equazioni proposte per l’analisi e previsione del clima siano incapaci di cogliere il problema. I dati disponibili non sarebbero adeguati e non consentirebbero previsioni. Tra gli esperti che adottano questa argomentazione quelli più noti sono Antonino Zichichi (fisico), Franco Prodi (meteorologo) e Franco Battaglia (chimico). Questi, insieme ad altri italiani, sono tra i 500 firmatari dell’appello “There is no climate emergency” inviato al Segretario Generale dell’ONU António Guterres, in occasione del Climate Action Summit del 2019. Nello stesso anno, insieme a circa un centinaio di colleghi, sono firmatari e promotori di una petizione inviata al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, in cui si sostiene che:


[…] l’anidride carbonica di per sé non è un agente inquinante. Al contrario essa è indispensabile per la vita sul nostro pianeta. […] L’origine antropica del riscaldamento globale è però una congettura non dimostrata, dedotta solo da alcuni modelli climatici […] la responsabilità antropica del cambiamento climatico osservato nell’ultimo secolo è quindi ingiustificatamente esagerata e le previsioni catastrofiche non sono realistiche. […] è scientificamente non realistico attribuire all’uomo la responsabilità del riscaldamento osservato dal secolo passato ad oggi. […] In conclusione, posta la cruciale importanza che hanno i combustibili fossili per l’approvvigionamento energetico dell’umanità, suggeriamo che non si aderisca a politiche di riduzione acritica della immissione di anidride carbonica in atmosfera con l’illusoria pretesa di governare il clima.19



Non solo, oltre alla negazione si aggiunge talora una sorta di ribaltamento di prospettiva per cui il cambiamento climatico c’è stato in passato e oggi ce ne avvantaggiamo, tanto che saremmo in un periodo climatico straordinariamente positivo20. L’adozione di politiche per il clima e le rinnovabili sarebbero quindi una scelta politica che è imposta al di là di ogni evidenza scientifica da interessi economici e politici che diffonderebbero una immagine apocalittica del futuro confondendo inquinamento (di natura antropica) e cambiamento climatico (cause naturali). Le politiche sarebbero quindi costose e a vantaggio solo di alcuni gruppi economici stranieri, mentre l’economia nazionale ne subirebbe un danno.


Uno dei più formidabili espedienti utilizzati per adottare “tasse buone” […] è imporle per combattere l’inquinamento e il riscaldamento del pianeta, per abbassare il fantomatico tasso di morti premature [per] le polveri sottili […] Chi si opporrebbe a una tassa per ridurre le morti? […] L’obiettivo è quello di ridurre la produzione di CO2, e dunque l’utilizzo di combustibili fossili […] La morale è che abbiamo creato un mostro, il catastrofismo ambientale, contro il quale non si può combattere. E per sconfiggerlo sono necessari quattrini che vengono regolarmente prelevati, in modo opaco, a una collettività impaurita da artigli immaginari (Nicola Porro, il Giornale, 6 novembre 2019).



Nel dibattito pubblico queste tesi trovano una certa risonanza. Si vedano, ad esempio, i commenti di alcuni utenti al post su Facebook del giornalista Nicola Porro che il 24 settembre 2019 critica la notizia della firma da parte di Mattarella di un documento sull’emergenza climatica21.

Altro elemento presente nella narrazione del negazionismo è l’uso dell’evidenza meteorologica per smontare gli allarmismi. Il giornalista Vittorio Feltri su Libero, il 6 maggio 2019 chiosa: “Riscaldamento del pianeta? Ma se fa freddo. Neve in montagna. E a Milano minima a 5 gradi. Il termometro smentisce i gretini nostrani” Dello stesso tono Giustina Ottaviani il 12 maggio 2019 su Il Tempo: “Effetto serra? No, invece del riscaldamento ci troviamo a maggio con un gelo globale”. La narrazione negazionista è anche ripresa da Matteo Salvini, leader della Lega, in alcune sue boutade. Nella trasmissione televisiva “Non è l’Arena” alla domanda sulla tenuta del Governo glissa:


Perché devi essere sempre pessimista, Massimo? […] oggi c’era il sole, ci hanno spiegato per mesi che c’era il riscaldamento globale e abbiamo passato un maggio con l’ombrello e col passamontagna e i guanti di lana, oggi finalmente è uscito il sole quindi da domani tornerà il sole anche nei palazzi del governo, ne sono convinto.22



I partiti di destra, come Lega, Fratelli d’Italia e Forza Italia, bollano quindi come “ideologica” la politica climatica dell’UE che peserebbe sui cittadini per raggiungere obiettivi irrealizzabili e non tutelerebbe l’ambiente. In occasione del voto sulla European Climate Law gli eurodeputati di Fratelli d’Italia dichiarano:


Siamo da sempre fautori della necessità di ridurre le emissioni in atmosfera dei gas serra, nella prospettiva di difendere la salubrità del nostro pianeta. Quello che non accettiamo è che i cittadini vengano illusi da promesse irrealizzabili nella pratica e che le nostre imprese già provate dalla crisi vengano gravate di nuovi oneri e balzelli in nome di una ideologia ambientalista che paradossalmente diventa nemica della vera tutela dell’ambiente.23



La narrazione proposta dai politici di destra è quindi meno esplicita sulle cause del climate change ma sottolinea il danno economico (tasse) e paesaggistico (ad esempio le pale eoliche) che le policy creerebbero per l’Italia. Questi legano inoltre il tema del riscaldamento globale ad alcuni temi che reputano più rilevanti (tasse, burocrazia, Europa, immigrati, sovranità nazionale), evidenziando come il tema ambientale sia usato dalla “sinistra” per giustificare le loro visioni politiche24.

4.2 Vogliono distruggere la nostra civiltà, sveglia!

Nelle organizzazioni più conservatrici emergono talora narrazioni che esasperano alcuni elementi del negazionismo climatico, avvicinandosi al polo del complottismo. È il caso del senatore leghista Simone Pillon, esponente dell’ala ultra-cattolica del partito. Pillon, in un post Facebook del 30 novembre 2019, lega esplicitamente Greta alle lobby LGBT, al veganesimo e a tutti quegli orientamenti che si porrebbero in antitesi alla “tradizione occidentale” (cristiana) e che sarebbero utilizzati per rovesciare l’ordine morale con il sostegno dei maggiori leader mondiali.


Gratta Greta e trovi Malthus. Ero sicuro che la giovane norvegese fosse utile strumento nelle mani di chi pensa che l’umanità sia il cancro del pianeta. […] Meglio garantire più gender, più aborto, più eutanasia, decrescita e vegetarianesimo per tutti. Il cancro si deve estirpare. Prime vittime saranno proprio questi inconsapevoli studenti, generazione Erasmus che rischia di crescere senza radici, senza identità, senza genere.25



In questa narrazione si sostiene che dietro le politiche per il clima non vi sia solo un interesse di lobby economiche, ma un disegno più vasto volto ad allontanarci dall’ordine naturale. Per ridurre la pressione antropica sul clima sarebbe necessario contenere la popolazione mondiale (qui il richiamo alla teoria della popolazione di Malthus), per cui l’aborto e l’omosessualità sarebbero funzionali a questo disegno. Su questo, Radio Maria, per voce del suo direttore, padre Livio Fanzaga, è più estrema26. In sintesi si sostiene che il cambiamento climatico sia causato dall’attività solare e pensare di poter contrastare il climate change è segno della presenza di satana nel mondo, poiché si sarebbe posto l’uomo “prometeico”, “tecnologico”, e non Dio, al centro delle nostre vite. La “disperazione di Greta per il futuro” è quindi interpretata come effetto dell’assenza della speranza che può venire solo da Dio. In tal senso, l’ecologismo si configurerebbe come idolatria, ma ancor più, indicando nell’uomo la causa del disastro climatico, sarebbe una religione contro l’uomo ordita da gruppi di potere che, si può desumere, siano devoti o ingannati dal demonio. Questa posizione è poi ripresa sul sito internet dell’emittente.


Per l’ecologismo religioso è l’uomo il grande colpevole, l’equivalente del peccato originale. L’ambientalismo radicale [si limita] ad abbracciarne la regressione volontaria, a idolatrare la privazione, ad affondare nella religione del terrore. […] Ci viene chiesto di smettere di fare figli […] La religione green è post-umana e anti-specista, il peccato commesso da chi fa una distinzione morale tra persone e altri animali, sottintendendo che questa abitudine discriminatoria è simile al razzismo e al sessismo […] Dopo l’adorazione della dea ragione, quella della dea madre. […] Al Gore disse che all’umanità mancavano soltanto dieci anni prima di raggiungere il punto di non ritorno […]. Ora la deputata dem americana Alexandria Ocasio-Cortez […]. Nel 2031 ci penserà qualcun altro a fissare la nuova data per la fine del mondo.27



Un’altra versione del complottismo climatico è offerta da Diego Fusaro e dall’estrema destra28. Entrambi considerano la protesta ambientalista come un conflitto artificioso messo in campo e gestito dal potere (capitalista o “globalista”) per distrarre i cittadini dai problemi reali e favorire un maggior controllo sulle masse per perpetrare i loro interessi. In tal senso, emblematico è un Twitt di Fusaro del 24 settembre 2019 in riferimento allo sciopero globale per il clima.


Se scendi in piazza a urlare ‘viva il clima’, diventi l’eroe del sistema mediatico. Se scendi in piazza, come le giubbe gialle galliche, a protestare in nome dei salari e della sovranità popolare democratica, diventi un criminale e vieni manganellato senza pietà.



Similmente si esprime Simone Di Stefano, leader di CasaPound, in una intervista del 25 settembre 201929. Questi rimarca l’idea che non esiste un’emergenza climatica e gli scioperi per il clima non hanno un obiettivo chiaro. Questi è favorevole alla riduzione dei gas serra, ma attraverso un piano nazionale di investimenti pubblici, mentre i manovratori di Greta – la “One Foundation” di Bono Vox, Bill Gates e George Soros – sarebbero contrari perché favorevoli all’indebitamento degli Stati (il sottinteso è che questo costituirebbe uno strumento di controllo della sovranità delle nazioni). In tal senso, Greta non combatte il capitalismo, sbaglia bersaglio e la questione climatica è secondaria.


Qui la gente non ha lavoro, non riesce più a fare figli, non arriva a fine mese […] ci preoccupiamo delle bottiglie di plastica? […] a fronte di una Greta che attraversa con una barca da miliardaria l’oceano […] ci sono miliardi di bambini nel mondo che lavorano per mantenere in piedi un sistema capitalistico di produzione che non viene messo in discussione da Greta. […] il terzo mondo, l’India, la Cina, sono i maggiori inquinatori del mondo. Si è mai alzato il ditino di Greta per dire alla Cina o all’India cambiate il vostro modo di produzione? No. Si viene qui a cercare di colpevolizzare chi si compra il panino con la carta di plastica intorno. È una follia.30



Anche in queste narrazioni complottiste il global warming è per lo più messo in secondo piano, mentre ci si concentra sulla dimensione politica assunta dal tema. Il “sistema”, i “legami nascosti”, sono spesso richiamati poiché, in misura diversa dalla narrazione offerta, questi sono interessati (per motivi politici o economici) a fomentare l’allarmismo climatico offrendo spiegazioni e soluzioni, indipendentemente dalla realtà del fenomeno.

Un’ultima forma di complottismo climatico che possiamo registrare è quella che si rifà alla teoria delle “scie chimiche”, secondo cui le scie di condensazione visibili nell’atmosfera terrestre create dagli aerei sarebbero composte da agenti chimici immessi in atmosfera per il controllo del clima attraverso il sistema HAAP (High Frequency Active Auroral Research Program) da parte dei “poteri forti”. Questa teoria ha una eco piuttosto ampia se si considera come in Italia, dal 2003 al 2011 ci sono state 14 interrogazioni parlamentari sulle scie chimiche31 e su Facebook si possono rintracciare almeno 4 pagine dedicate all’argomento. La Convenzione ENMO (sul divieto dell’uso di tecniche di modifica dell’ambiente a fini militari o ad ogni altro scopo ostile) e l’Operazione Popeye dell’aeronautica statunitense nella guerra del Vietnam per allungare il periodo dei monsoni a scopo bellico32 sono usate per sostenere la teoria.

Marcello Pamio, autore de Il lato oscuro del nuovo ordine mondiale, in concomitanza a un evento climatico estremo, la tempesta Vaia, che a fine ottobre 2018 nel Triveneto ha abbattuto alberi per 6-8 milioni di metri cubi di legna e provocato ingenti danni, ha espresso le ragioni dell’evento.


Il governo giallo-verde, secondo l’establishment dittatoriale europeo, avrebbe la grave colpa di essere un governo populista, quindi molto pericoloso per la stabilità del Sistema stesso. […] Esistono vari strumenti per far ritornare all’ovile la pecora nera smarrita […] Non bastavano le critiche e gli attacchi politici da parte dell’Unione Europea, le speculazioni da parte delle istituzioni finanziarie globaliste, ora ci si mette anche il clima. […] Usciamo una volta per tutte dall’aureola della cospirazione perché oggi sappiamo che la “guerra climatica” è una triste realtà. Lo sappiamo anche grazie alla denuncia di Fabio Mini, generale della Nato.33



In questa narrazione, l’elezione di Donald Trump alla presidenza degli Stati Uniti sarebbe un segnale di speranza perché questi è indicato come estraneo alle élite mondialiste che avrebbe combattuto.

Come è possibile leggere in alcuni siti internet34, in concomitanza alla tempesta Vaia, su Facebook diversi utenti condivisero la tesi “dell’attacco climatico” sferrato all’Italia da parte dei potenti del nuovo ordine mondiale. In questa narrazione, al vertice di questa organizzazione occulta, secondo Tanker Enemy (sito dedicato alle prove sulla geoingegneria climatica), ci sarebbe l’Ordine di Malta e un eterogeneo insieme di enti collaboratori (CIA, NASA, Google, ecc.)35.

La tesi è quindi che il cambiamento climatico esista e sia di natura antropica, ma provocato in modo mirato da chi controlla in modo occulto il mondo (burocrati, finanzieri, ma anche ebrei) per creare paura e distrarre i cittadini. In Italia la presenza del governo a guida Lega e M5S contro la dittatura europea e globalista, pronto a riprendersi la sovranità nazionale (uscendo dall’euro), era una minaccia da contrastare. In questa narrazione è quindi implicito che il climate change non sia un problema poiché si sarebbe comunque in grado di controllare i fenomeni climatici.

6. Conclusioni

In queste pagine si è provato a dar conto di quelli che sembrano i tratti salienti delle narrazioni dello scetticismo climatico in Italia che condividono tra loro perlomeno tre aspetti.

In primo luogo, il climate change è considerato un artificio discorsivo usato per diffondere una visione del mondo che consenta la realizzazione di azioni, iniziative, comportamenti coerenti agli interessi di gruppi di potere. I “potenti”, secondo aspetto, sono identificati e descritti in modo diverso. Soggetti più “istituzionali”, come i rappresentanti dei partiti politici, identificano gli “ingannatori” nelle industrie e nei Paesi che avrebbero vantaggio economico dall’emergenza climatica o nelle istituzioni sovra-nazionali e nelle loro burocrazie. I soggetti più vicini al complottismo identificano invece nei poteri occulti (gli “illuminati”, il gruppo Bilderberg, ecc.) i manovratori dei discorsi dominanti relativi al cambiamento climatico. Questi gruppi, terzo punto, sono spesso descritti come manipolatori dell’opinione pubblica e legati (o direttamente essere) ai “vecchi partiti” o alla “vecchia politica”.

Nel testo non abbiamo fatto riferimento ai lavori che indagano la pseudoscienza36, piuttosto abbiamo considerato lo scetticismo all’interno della governance dell’incertezza climatica e alle strategie di preparazione o anticipazione del rischio. L’adesione a queste strategie da parte degli attori sociali è però più debole di quanto si immagini. Prova ne sarebbe il conflitto che spesso si genera intorno alle ecotasse o alle politiche per le green energy37. L’adozione delle politiche neoliberali ha significato per i gruppi sociali e i territori più deboli un peggioramento delle loro condizioni e le politiche climatiche, legate all’incertezza sistemica a cui vorrebbe rispondere, sono o appaiano essere ulteriormente penalizzanti, incapaci di riconoscere le specificità e le richieste di attori e territori. Questa condizione sarebbe anche all’origine dell’emersione del populismo nelle aree peri-urbane e rurali, dove i movimenti o partiti populisti hanno registrato maggiori consensi38.

In occasione di ricerche sui conflitti ambientali, chi scrive si è imbattuto in alcuni oppositori alla realizzazione di grandi impianti rinnovabili che nei loro discorsi facevano riferimento, velatamente o meno, a narrazioni scettiche sul climate change39. Le loro argomentazioni erano legate a un senso di ingiustizia rispetto a un danno subito e vissuto come insensato, ingiustificabile come sacrificio necessario al bene collettivo. Come può l’eolico contrastare il cambiamento climatico, si sostiene, se contribuisce all’1-2% del fabbisogno energetico nazionale e se il Paese è responsabile dell’1% delle emissioni di CO2? Il depauperamento del “mio” paesaggio, a cui attribuisco un valore socio-culturale e affettivo elevato, può essere considerato, e da chi, un male minore o necessario? Perché chiedono sempre “a noi”, a “questi territori”, di impegnarci in azioni virtuose e in privazioni, spesso costose e dolorose, se non siamo colpevoli dell’emergenza climatica? Perché a fronte dello sviluppo delle rinnovabili qui continuiamo a essere poveri?

Queste domande possono trovare nelle narrazioni dello scetticismo climatico (e nel populismo) una cassa di risonanza e un orizzonte di senso alternativo a quello del governo dell’incertezza. Se questa descrizione è ragionevole, come affrontare le sfide poste dal climate change al di là degli argomenti utilizzati dallo scetticismo climatico che ha però una certa presa nell’opinione pubblica? Irwin e Horst40 sembrano suggerire che le diverse prospettive di senso vadano prese in considerazione nel processo di governance per definire una rappresentazione ragionevole e condivisa del problema e delle soluzioni. Malgrado i limiti di questa strategia (chi coinvolgere? Quali iniziative discutere? I tempi sono adeguati?), gli autori la considerano adeguata e migliorabile. Questo del resto è anche l’orientamento dell’UE, ma resta da capire se nel disordine climatico questa soluzione abbia spazi di realizzazione adeguati.
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SIMONA STANO

CAPITOLO 3

IL DISCORSO ALIMENTARE TRA TEORIE COSPIRATIVE E MITOLOGIE DEL PRESENTE DIGITALE: UN APPROCCIO SEMIO-CULTURALE1

1. Introduzione

I mezzi di comunicazione di massa e, ancor più, i cosiddetti “new media” sono costellati di notizie riguardanti l’alimentazione e i suoi effetti sulla salute: dai cereali all’avocado, dal glutammato monosodico alle proteine, dagli OGM ai prodotti dell’agricoltura biologica, ecc., sono innumerevoli gli alimenti condannati come “killer silenziosi” o, al contrario, celebrati come “superfood” in grado di prevenire e guarire le più varie patologie. Nella “gastromania”2 contemporanea, il discorso alimentare è interessato da svariati “miti”3 e vere e proprie teorie cospirative4, con una proliferazione decisamente marcata sui media digitali. A partire da simili considerazioni, i paragrafi che seguono propongono una riflessione sui meccanismi semio-culturali soggiacenti alla circolazione dei discorsi cospirativi inerenti all’universo alimentare, mediante un duplice approccio. Da una parte, ci si soffermerà sui processi comunicativi che li caratterizzano, analizzando alcuni casi rilevanti diffusisi tramite diversi media. Dall’altra, si rivolgerà particolare attenzione alle strategie testuali e discorsive che caratterizzano i discorsi cospirativi, rispondendo ad alcuni quesiti di particolare importanza: quali sono i modi e le forme di tali rappresentazioni? A quali dispositivi enunciativi ricorrono maggiormente? Come si identifica il loro Autore Modello5? Come il loro Lettore Modello6? Quali sono, in definitiva, gli effetti di senso che ne scaturiscono?

2. “Vade retro cĕrĕālia”: dalla sensibilità al glutine al bando dei cereali, tra carta stampata e Web

È il 29 ottobre 2013. In una seduta7 della Camera dei Deputati italiana, uno dei rappresentanti politici in aula prende la parola per chiedere nuove misure atte a promuovere la salvaguardia delle persone affette da celiachia e aumentare la consapevolezza pubblica sul tema. A un certo punto, tuttavia, il discorso si estende oltre la mera descrizione scientifica della patologia, proponendone una diversa lettura: “Oggi, anziché concentrarci sulla celiachia come malattia, dovremmo considerarla una normale conseguenza della globalizzazione e dell’iper-industrializzazione alimentare”. Un’idea che la deputata supporta richiamando, in chiave fortemente deterministica, i noti aforismi di Feuerbach8 e Brillat-Savarin9: “Noi siamo quello mangiamo. Troppo poca è l’attenzione che dedichiamo a ciò che viene ingerito, raramente si pensa che questa sostanza diventerà parte di noi, e che condizionerà i nostri processi chimici, biologici, energetici”. Ciò conduce a una distinzione tra prodotti “compatibili con la nostra natura”, ritenuti in grado di apportare benefici al corpo, e sostanze che, al contrario, sembrano essere responsabili del suo “inquinamento” e “decadimento”. Il glutine, evidentemente, viene riportato alla seconda categoria. “Ma cos’è il glutine? – prosegue retoricamente la voce al microfono – È una proteina presente in alcuni cereali; è un macro-elemento che per anni è stato oggetto di selezione genetica volta a migliorare più le caratteristiche tecniche che qualitative. Difatti, le selezioni effettuate hanno cercato di soddisfare le esigenze della moderna industria di trasformazione […]”. Ancora una volta, dunque, più che sulla predisposizione genetica degli individui affetti da celiachia, l’attenzione viene posta sugli effetti negativi della moderna industria e tecnologia, in un discorso chiaramente caratterizzato da toni cospirativi.

Tutt’altro che un caso isolato, questo esempio rimanda a una visione ampiamente diffusa, in particolare tra i sostenitori della cosiddetta “sensibilità al glutine” (o, più correttamente, “sensibilità non celiaca al glutine”) che, a differenza della celiachia (malattia autoimmune che causa l’atrofia dei villi intestinali in soggetti geneticamente predisposti e ha come unica cura attualmente nota l’astensione totale e perenne dall’ingestione di glutine), è un disturbo meno grave e slegato da fattori genetici. Sebbene la comunità scientifica non abbia ancora raggiunto il consenso in merito alla definizione di simile disturbo10, esso si è imposto sulla scena mediatica, dando origine a un vero e proprio “mito” del “gluten-free” – cui non di rado si accompagnano toni cospirativi che abbracciano la categoria dei “cereali” nel suo complesso, come vedremo meglio nel seguito – che vede aumentare, giorno dopo giorno, i propri sostenitori.

2.1. I cereali come “killer silenziosi”: origine di una teoria del complotto tra le pagine (stampate e web) di David Perlmutter e William Davis

Il fenomeno del “gluten-free” non rappresenta un caso isolato nel panorama “gastro-anomico”11 contemporaneo, rientrando in una più ampia mitologia, quella del “mangiare senza”, che è andata attestandosi nell’ultimo decennio – quasi a dire che, più che ciò che mangiamo, è oggi soprattutto ciò che non mangiamo a dire chi siamo12. Esso sembra inoltre legarsi indissolubilmente a una serie di pratiche e discorsi che, estendendosi oltre il glutine, arrivano ad abbracciare categorie più generali, come quella dei “cereali” – o, in un’ottica più marcatamente orientata all’“ideologia nutrizionista” criticata da Georgy Scrinis13, quella dei “carboidrati”. I paragrafi che seguono ripercorreranno l’evoluzione di simile mitologia, intrecciandola con la nascita di alcuni fenomeni di particolare rilevanza in ambito dietetico e l’analisi dei discorsi che sembrano averla determinata, sfociando in vere e proprie teorie del complotto. Più specificamente, ci si soffermerà sui testi che sembrano aver giocato un ruolo fondamentale nella diffusione del paradigma “grain-free” negli Stati Uniti – e di lì, in Europa: Grain Brain14 di David Perlmutter e Wheat Belly Total Health15 (seguito di Wheat Belly16) di William Davis17.

2.1.1. David Perlmutter: tra rivelazione ed empowerment

Una fetta di pane – o, meglio, ciò che ne resta, dopo che “qualcosa” sembra averla consumata dall’interno. Questa l’immagine di copertina di Grain Brain: The Surprising Truth About Wheat, Carbs, and Sugar, libro del 2013 di David Perlmutter, divenuto un best-seller a livello internazionale, con traduzioni in 30 lingue e più di un milione e mezzo di copie vendute. Un elemento che, sin dal paratesto, suggerisce l’isotopia18 principale dell’opera: la stretta correlazione tra cibo – in particolare i cereali (e, più specificamente, il grano), che trovano qui espressione nella figura del pane, con un allargamento di prospettiva, in senso fortemente “nutrizionista”, ai carboidrati e agli zuccheri – e il corpo umano – in particolare il cervello, che svolge un ruolo cruciale nel discorso proposto dall’autore (il quale, come viene sottolineato a più riprese, è un neurologo). Non a caso, infatti, anche in questo testo si trova un richiamo al noto aforisma di Brillat-Savarin nell’epigrafe che apre il secondo capitolo19.

L’indice rivela inoltre una serie di categorie semantiche che ricorrono frequentemente nel corso dell’opera, originando altre evidenti isotopie tematiche.

È manifesta la presenza di un vocabolario della rivelazione (con 16 articolazioni del verbo “to reveal”, oltre a ricorrenti espressioni come “surprising” o “mesmerizing thruth”, ecc.), cui Perlmutter collega l’idea di cambiamento (con ben 94 ricorrenze di verbi o sostantivi collegati a tale area semantica: “to change”, “change”, “game-changer”, ecc.). Un cambiamento presentato come positivo (si consideri, ad esempio, l’uso di formule quali “Jog your genes to build a better brain”20, o l’inclusione di altre espressioni, ben 57, che rimarcano l’idea di miglioramento), in opposizione agli effetti negativi del consumo di cereali (più volte definiti “enemies”, “killers”, “silent germ”, sino ad arrivare a espressioni come “how gluten robs you and your children’s peace in mind”21, “modern grains are silently destroying your brain”22 o “the health-destroying effects of excess carbohydrates in the diet”23).

Sin dalle prime pagine, si insiste inoltre sull’opposizione tra la sicurezza del passato e le insidie del presente:


If you could ask your grandparents or great-grandparents what people died from when were growing up, you’d likely hear the words “old age”. Or you might learn the story of someone who got a nasty germ and passed away prematurely from tuberculosis, cholera, or dysentery. What you won’t hear are things like diabetes, cancer, heart disease, and dementia. […] Today, those single diseases tend to be the kind that go on and on in a chronic, degenerating state and involve multiple complications and symptoms that accumulate over time.24



Tralasciando ogni riferimento al progresso medico e alle capacità di diagnosi, Perlmutter stabilisce una correlazione diretta tra le patologie che cita e i costumi alimentari contemporanei, tornando a denunciarne il carattere “silenzioso” (“modern grains are silently destroying your brain”25) e istituendo un parallelismo, dai toni fortemente cospirativi, con l’universo politico e bellico (il cui lessico, come avviene in questo caso col riferimento all’azione di gruppi terroristici, cui i cereali sono associati, è ampiamente presente). Si rafforza così il mito di un idillico passato, libero dalle insidie del presente, sulla scia di una tendenza alquanto diffusa in ambito alimentare (e non solo), che insiste proprio sulla celebrazione della “natura”, intesa nel doppio senso di un forte radicamento a “tutto ciò che s’oppone all’artefatto, al costruito, […] all’artificiosità delle forme”26 e di un ritorno a un edenico passato originario, a una tradizione cristallizzata in ricette “autentiche,” ristoranti “tipici”27, prodotti “incontaminati”, ecc.

Il coinvolgimento del lettore non si limita alla componente patemica, ma si manifesta a livello enunciativo mediante un marcato ricorso all’embrayage: “Let me prove it to you. Then it’s up to you to decide if you’ll take this all seriously and welcome a brighter, more disease-free future. We’ve all got a lot to lose if we don’t heed this message, and to gain if we do”28. Ciò richiama l’opposizione, rimarcata sin dalle prime pagine, tra genetica (inevitabilità, passività) e (re-)azione: “The fate of your brain is not in your genes. It’s not inevitable. […] It’s in the food you eat”29. Non si tratta, in altri termini, di una predisposizione del corpo o di problemi genetici, bensì degli effetti negativi provocati da un sistema fallace, nei cui confronti è necessario “(re-)agire” – rispondendo all’interpellazione del testo.

A supporto di tali argomentazioni, Perlmutter costruisce un discorso che in parte cerca di imitare quello scientifico (ad esempio, includendo schemi e diagrammi e riportando dati numerici), seppure con evidenti problemi (sovente, infatti, mancano dettagli sulle fonti di tali informazioni, o si fa riferimento a studi “innovativi” e “originali” non meglio specificati né accreditati), in parte se ne discosta visibilmente, richiamando uno stile apertamente divulgativo basato su citazioni letterarie, vignette umoristiche e resoconti personali. Si avverte quindi una tensione di fondo tra una strategia referenziale30, che cerca di attestare la veridicità del discorso mediante il ricorso a una messa in evidenza dei dati e la prevalenza di costruzioni logiche e interpretazioni razionali, e una strategia mitica31, che ricorre invece a simboli, leggende ed eroi per “costruire”, attraverso il discorso, una determinata realtà.

In questo senso, è particolarmente interessante prendere brevemente in considerazione anche il sito web32 dell’autore di Grain Brain, più volte menzionato nelle pagine del libro. L’header (Fig. 1.1) presenta Perlmutter come “THE EMPOWERING NEUROLOGIST”, tornando a ribadire l’isotopia del cambiamento, confermata anche a livello visivo, con un’interessante configurazione cromatica (passaggio dal grigio al verde) e topologica (con particolari arrangiamenti orizzontali e verticali, oltre al marcato effetto di riflesso operato sul logo) adottata sia per questa scritta che per gli elementi riportati in alto a sinistra. L’indicazione “MD” (acronimo di “Doctor in Medicine”) e l’espressione “neurologist” intervengono a rimarcare l’autorevolezza dell’enunciatore, in congiunzione con l’endorsement di istituzioni note in tutto il mondo (come CNN, TIME, Forbes, The New York Times, ecc.), sebbene nel mondo editoriale e non in ambito scientifico. Il versante figurativo (con la scelta di un abbigliamento quotidiano, non professionale), unitamente al dispositivo enunciativo dello sguardo (diretto verso l’obiettivo, a creare un forte effetto di embrayage), enfatizza invece i valori di vicinanza e coinvolgimento suggeriti nel testo dall’uso dei pronomi personali.
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Figura 1.1. Homepage del sito di David Perlmutter – header (2021).

Il sito web dà inoltre visibilità a numerosi altri elementi della variegata produzione intermediale di Perlmutter: qui si trovano, ad esempio, gli episodi (più di 100) di The Empowering Neurologist, serie di interviste audio e video a diversi personaggi, chiamati in causa in qualità di “esperti” nel campo della salute e del benessere, come scrive l’autore, oltre ai rimandi alle pagine social (più specificamente, Facebook33, Twitter34, YouTube35 e Instagram36) che lo riguardano. Queste ultime sono anch’esse particolarmente seguite e attive, con alternanza di post che riportano frasi motivazionali e citazioni (dai libri dello stesso Perlmutter o da altri autori, a richiamare il carattere citazionale di Grain Brain), video e interviste (in particolare sul canale YouTube, dove è presente la serie The Empowering Neurologist, oltre a diversi altri materiali audiovisivi, ma anche su Instagram), nonché fotografie di piatti (per lo più verdure, carne o pesce, spesso crudi, più raramente in forma di piatti pronti per essere serviti e/o gustati) e scene del backstage di studi televisivi o altri eventi pubblici. Numerosi sono anche i riferimenti ai libri pubblicati dall’autore, con particolare enfasi proprio su Grain Brain, oltre che su ricettari e opere più recenti. È interessante notare come, nonostante il forte orientamento all’interazione di simili mezzi di comunicazione, i commenti siano di fatto sporadici e per lo più conformi alla visione proposta dall’autore. Numerose sono invece le condivisioni, così come le reazioni entusiaste (come dimostrano i molteplici “Like”, accanto a forme più marcate di consenso e supporto quali “Love”, “Wow” e “Care”).

2.1.2. William Davis: “il crociato della salute”

Seguito di Wheat Belly, pubblicato nel 2011, Wheat Belly Total Health di William Davis, uscito nel 2014, costituisce un altro testo di fondamentale importanza per l’analisi. Anche in questo caso, la configurazione visiva della copertina è degna di nota: il codice iconico invita i lettori a far “cadere” il pane, mentre il titolo (caratterizzato a livello plastico da una significativa variazione cromatica) chiarisce l’esito di tale operazione: la salute totale (“Total Health”).

L’idea di cambiamento è in effetti, anche in questo caso, l’isotopia portante del testo, come sottolinea la dedica posta in apertura: “To all the readers who have the boldness, courage, and conviction to rebel against conventional dietary advice and discover what real nutrition can do for human health”37. Un testo breve, che nondimeno riassume in sé le principali isotopie tematiche che caratterizzano l’intero libro.

Il riferimento alla ribellione nei confronti della dietetica convenzionale torna spesso nelle parole di Davis che, proprio come Perlmutter, denuncia i rischi di una modernità profondamente disforica (poiché segnata dagli interessi dell’“agribusiness”, colpevole di aver trasformato i già problematici “grains” in veri e propri “Frankengrains”, a cui l’autore riconduce le cause di molti dei disturbi e delle patologie contemporanee).

La possibilità di “riscatto”, che passa ovviamente per il libro e le “empowering strategies” (altra espressione chiave già osservata nel caso precedente) che questo promette di offrire al lettore, viene presentata come una vera e propria rivelazione in grado di portare alla verità (a questo proposito, è molto interessante notare l’enfasi posta sul termine “real” nella dedica), occultata — secondo quanto sostiene l’autore — dalla medicina convenzionale e dalla scienza ufficiale.

Si tratta di un cambiamento radicale (più volte, nel testo, si evidenzia la necessità di eliminare “tutti” i cereali, con enfasi sul termine “all”), e per questo, sin dall’inizio, si insiste sul “coraggio” di coloro che cercheranno di metterlo in atto. D’altra parte, l’esito di tale cambiamento sembra essere direttamente proporzionale alla sfida che pone: la promessa del titolo trova conferma nel testo, con una marcata ricorrenza (36 volte) dell’espressione “total health”, oltre che l’utilizzo di una serie di formule equivalenti (come “full recovery”) e la minuziosa – e iperbolica – descrizione dei benefici in cui consiste tale “ritrovamento” della salute:


You see it in smoother skin, a flatter tummy, freedom from leg swelling, as easy gait, and ease and vigor of motion in all directions. It’s also reflected internally through deeper sleep, less-turbulent menstrual cycles, freedom from headaches, and problem-free digestion. In addition to less-disruptive menstrual cycles, women can enjoy improved fertility and reductions in perversely high estrogen levels, and they get reacquainted with the concept of feeling good most or all of the time, rather than just once in a while or not al all. Male sexual performance improves as men enjoy lower levels of estrogen, higher levels of testosterone, and reduction of embarrassing large breasts.38



Per quanto riguarda i dispositivi discorsivi caratterizzanti il testo, viene quasi del tutto meno in questo caso la strategia referenziale basata sul riferimento a dati e statistiche e sull’inclusione di schemi e diagrammi, in favore di uno stile enunciativo marcatamente soggettivante, che trova il proprio culmine nelle “success stories”, con un’impostazione evidentemente mitica39. Fortemente presente è poi anche in questo caso lo stile letterario, che riprende e intensifica il ricorso a citazioni già riscontrato in Grain Brain, aggiungendovi giochi di parole e forme di ironia (come avviene, ad esempio, con la trasformazione del titolo del noto romanzo di E.L. James Fifty shades of grey in “50 shades of grain” per titolare uno dei paragrafi40), adottando in parte una strategia obliqua che mira a produrre differenza presentando il proprio oggetto “in modo nuovo, fresco, diverso, significativo, emozionante”41 e a coinvolgere l’enunciatario chiamandone direttamente in causa il fare cognitivo.

Tale strategia riecheggia nella rete intertestuale in cui si inserisce il libro, a partire dal quale l’autore ha dato vita a un programma televisivo (Wheat Belly Total Health, riproposto più volte dalle emittenti pubbliche americane nel corso degli anni e seguito da milioni di spettatori), oltre che a diversi interventi in altre trasmissioni (come The Dr. Oz Show e CBS This Morning), vari ricettari a stampa e in formato digitale e un blog, wheatbellyblog42, anch’esso visitato da milioni di utenti. In quest’ultimo, Davis è presentato come cardiologo (“Cardiologist”) e scienziato (“Dr.”), vedendo la propria autorevolezza scientifica confermata a livello figurativo, come suggeriscono il camice e lo stetoscopio che indossa nella foto utilizzata per l’header (Fig. 1.2). D’altra parte, la specificazione verbale del suo ruolo non si limita all’ambito medico, includendo altresì le voci “Author” (del libro che compare, nelle sue varie ri-edizioni, al fondo della pagina e dà il nome al dominio che ospita il sito stesso) e “Health Crusader” (un “crociato”, la cui “guerra santa” è definita in base all’oggetto di valore della “salute”).
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Figura 1.2. Homepage del sito di William Davis – header (2021).

La sezione “Success Stories”, già fondamentale nel libro, acquisisce qui ulteriore visibilità e sviluppo, dando voce a diversi “testimoni” e seguaci di Davis. D’altra parte, è fondamentale notare che, sebbene venga esplicitamente definito come “blog”, il sito offre in realtà scarse possibilità di interazione agli utenti, a cui viene richiesto di registrarsi (con piani gratuiti e a pagamento, a seconda delle opzioni selezionate) per lasciare commenti (esclusivamente nella sezione denominata “Blog”) e persino per accedere ad alcuni contenuti, in un esplicito tentativo di “fidelizzazione”.

Per quanto riguarda i social network, non vi sono in questo caso pagine personali a nome dell’autore; in accordo con la scelta del dominio per il sito web/blog, Davis denomina Wheat Belly43 la propria pagina Facebook, su cui compare spesso in brevi video e anche nella fotografia scelta per il profilo (sebbene senza alcuna dicitura a specificarne l’identità). L’immagine di copertina torna invece a marcare l’importanza delle “Success stories”, così come diversi post di seguaci di Wheat Belly Total Health e del suo autore, che ricorrono in genere alla strategia del “prima vs dopo” per testimoniare gli effetti benefici del regime dietetico proposto dal cardiologo americano. Analogamente a quanto osservato per la comunicazione social di Perlmutter, anche sui profili Facebook e Twitter44, oltre che sul canale YouTube45 di Davis, sono quasi del tutto assenti i commenti (fanno eccezione alcuni ringraziamenti e apprezzamenti), così come le reazioni di dissenso (limitate a pochi “Dislike” su YouTube, a fronte di numerosi “Like” ed espressioni di supporto), mentre rimangono cospicue le condivisioni. A differenza di quanto riscontrato nel caso dell’autore di Grain Brain, la presenza di Davis su Instagram46 non appare significativa, con soli tre post (un ritratto dell’autore e due di piatti) e scarse interazioni.

3. Nella rete (intertestuale) del complotto: mezzi, strategie, effetti di senso

Ognuno con le proprie peculiarità, gli esempi analizzati presentano interessanti analogie, riportando inoltre ad alcuni aspetti della seduta parlamentare descritta in apertura, sulla base di un discorso dai marcati toni cospirativi. Ci si occuperà di simili dinamiche nei paragrafi che seguono, riflettendo in modo particolare sui processi comunicativi che le caratterizzano, nonché sulle strategie testuali e discorsive che le contraddistinguono e gli effetti di senso che ne scaturiscono.

3.1. Di reti intertestuali, camere dell’eco e teorie del complotto

Tanto nel caso di Perlmutter quanto in quello di Davis, come è stato messo in evidenza nei paragrafi precedenti, si assiste alla creazione di una fitta rete intertestuale, di cui il libro è spesso soltanto il punto di partenza – e insieme di arrivo, come testimoniano i ricorrenti riferimenti alle opere su siti web, social network e trasmissioni televisive. Una rete che, come emerge dagli elementi descritti, funziona come una vera e propria “camera dell’eco” che tende a generare cluster omogenei47, ovvero a favorire la cosiddetta polarizzazione di gruppo. Di fondamentale importanza, in questo senso, sono i meccanismi di regolazione dell’accesso a informazioni e spazi di discussione, evidenti in particolare nel caso di Davis: come dimostrato da Quattrociocchi e Vicini48, gli utenti coinvolti in una comunità hanno maggiori probabilità di concentrarsi su argomenti e punti di vista specifici, “isolandosi” da ciò che li circonda, ovvero da argomenti e punti di vista alternativi.

A ciò si aggiunge un meccanismo di “contagio emotivo”, che ha a che vedere con il cosiddetto fenomeno della “post-verità” e, più in generale, con il progressivo sgretolamento della separazione tra realtà (fact) e finzione (fiction):


Informazioni, servizi e persino articoli di fondo attingono al repertorio della produzione amena, mentre, d’altra parte, i pezzi letterari mirano in modo strettamente “realistico” a duplicare la realtà esistente sussunta del resto secondo un cliché precostituito, e sopprimono i confini tra romanzo e reportage. La tendenza che così si annuncia nella stampa quotidiana è già assai progredita nei moderni mezzi di comunicazione di massa: l’integrazione dei campi, un tempo separati, della pubblicistica e della letteratura […] comporta un particolare dislocamento della realtà, per non dire un caotico aggrovigliarsi dei livelli di realtà. Nel comune denominatore del cosiddetto human interest si sviluppa il mixtum compositum di un materiale ameno insieme accettabile e gradevole, che sostituisce tendenzialmente l’adeguatezza alla realtà con la fruibilità e fuorvia al consumo impersonale alla distensione invece di guidare all’uso pubblico della ragione.49



È così che il “villaggio globale” postulato da Marshall McLuhan50 sembra aver progressivamente assunto la forma di un “ecosistema mediale alternativo”51, offrendo un terreno particolarmente fertile per la diffusione di teorie del complotto su scala ampia e in tempi molto rapidi. Costantemente “riecheggiati” nelle reti intertestuali descritte, i sistemi di credenze proposti da Davis e Perlmutter si sono rafforzati esponenzialmente, tagliando fuori visioni alternative e favorendo lo sviluppo di una “cyber-cascata”52 estremamente rapida e per questo difficile da controllare e contrastare, in cui il sentimento di appartenenza alla comunità sembra aver acquisito una maggior importanza rispetto alle operazioni di verifica dei contenuti e della pertinenza dei messaggi condivisi. I diversi esempi di comunicazione digitale analizzati costituiscono un chiaro esempio di tale “deriva estetica”53, che ha permesso alle teorie del complotto relative ai cereali di prosperare, lasciando i confini (di per se stessi già molto ampi, come indicano i numeri esorbitanti di copie vendute) delle pagine di Grain Brain e Wheat Belly Total Health per addentrarsi nelle reti pervasive dei media digitali, grazie a cui si sono diffuse nell’opinione pubblica a livello internazionale – raggiungendo persino il dibattito politico-istituzionale, come conferma l’esempio citato in apertura.

3.2. Dagli autori ai lettori (modello) del complotto: discorsi, strategie, effetti di senso

Considerate le dinamiche comunicative soggiacenti ai casi analizzati, è opportuno soffermarsi maggiormente in chiusura sulle strategie testuali e discorsive che li caratterizzano, e gli effetti di senso che ne derivano.

Come è stato evidenziato sopra, fondandosi sull’opposizione tra un euforico passato e un disforico presente segnato dagli interessi dell’agribusiness e dalle menzogne della tecnologia moderna, tanto Perlmutter come Davis propongono al proprio enunciatario quello che, in termini greimasiani54, si potrebbe definire un “contratto” che promette di dotare il soggetto (lettore) delle competenze necessarie a passare a una performanza non solo auspicabile, ma necessaria e urgente. Se, da un lato, c’è la “natura” del corpo umano, dall’altro troviamo la “cultura”, o, meglio, l’opposizione tra due diverse culture che, su tale natura, intervengono in maniera opposta: la “cultura 1 – disforica”, quella dell’industria moderna e del progresso tecnologico, ne causa l’“inquinamento” e il deperimento, sfociando inevitabilmente nella malattia e persino nella morte; la “cultura 2 – euforica”, quella alternativa di cui si fanno promotori (o “crociati”) Davis e Perlmutter ha invece come esito una salute ritrovata e totale. Simili dinamiche assumono evidentemente la forma di una teoria cospirativa: ad essere denunciati sono gli interessi di gruppi non meglio precisati (si parla, in termini molto astratti, di “agribusiness”, di sistemi industriali moderni, della “scienza contemporanea”, ecc., senza ulteriori specificazioni), da cui sembrerebbe dipendere il potenziale dannoso degli odierni cereali, oltre che l’assenza di una consapevolezza diffusa di tale nocività – con doppia disforizzazione della scienza, insieme causa e istanza di occultamento delle problematiche sollevate. Si realizza così la “deriva ermetica” descritta da Umberto Eco: uno slittamento incontrollato e disinvolto “da significato a significato, da somiglianza a somiglianza, da una connessione a un’altra”55, che finisce per trasformare semplici coincidenze in causalità, inneggiando a una vera e propria “catastrofe”, ovvero – come suggerisce l’etimologia del termine – al “rivolgimento” o “rovesciamento” della “cultura 1 – disforica” (perversa, corrotta, …) oggetto della teoria del complotto, in favore di una cultura alternativa (la “cultura 2 – euforica”), quella di cui il cospirazionismo si autoproclama portatore. A livello discorsivo ciò si traduce, come si è visto, in una retorica del cambiamento e della verità che punta a collocare la prima cultura nell’ambito della “menzogna”56 (ciò che sembra ma non è) o tutt’al più del “segreto” (ciò che è ma non sembra), e la cultura alternativa sul versante della “verità” (ciò che è e sembra), o meglio della sua rivelazione.

Rispetto all’articolazione dell’universo ideologico dei rapporti tra discorso e “realtà”, questo si traduce non tanto in un ricorso alla funzione rappresentazionale del linguaggio (solo parzialmente presente nei testi considerati, e con le problematiche che sono state evidenziate), quanto nella costruzione di un discorso marcatamente mitico e in parte obliquo, che fa delle storie personali e del coinvolgimento del lettore il proprio cavallo di battaglia. Un’impostazione evidentemente opposta a quella del discorso scientifico, concepito invece come un movimento di adeguazione alla realtà basato su un procedimento descrittivo, logico e razionale, il più possibile sganciato da punti di vista soggettivi e strategie costruttive. Eppure, si tratta di un’impostazione che è riuscita a radicarsi saldamente nell’immaginario collettivo come paradigma altrettanto valido e condiviso – come testimoniano gli allarmanti dati di crescita del numero di persone che, pur in assenza di diagnosi accertata di celiachia o altre patologie riconosciute, decidono di adottare diete fondate sul rifiuto di cereali. Un’impostazione, in definitiva, che rimanda alla più ampia questione del confronto tra scienza e mito, ove quest’ultimo, lungi dal coincidere semplicemente con “un difetto di conoscenza, una falsa credenza, un’opinione infondata[, i]nsomma un default della ragione”57, come vorrebbe una concezione largamente diffusa, pare invece chiedere sempre più insistentemente di essere riportato nell’ambito di quei processi di significazione che – come hanno mostrato efficacemente studiosi quali Malinowski58, Barthes59 e Lévi-Strauss60 – lo identificano come uno strumento di conoscenza diverso dal pensiero scientifico e razionale, ma nondimeno efficace, giacché concorre a gettare luce sulle oscurità del senso, specialmente a fronte dell’impossibilità della scienza di fornire spiegazioni olistiche e complete. Ciò non significa affatto porre sullo stesso piano la spiegazione scientifica e quella mitica, bensì riconoscere in quest’ultima una modalità alternativa di creazione e diffusione del sapere, sempre più interconnessa con quella propriamente scientifica, di cui occorre tener conto per comprendere adeguatamente la realtà che ci circonda e, perché no, per individuare efficaci strumenti atti a contrastare la diffusione di bufale, “miti” e vere e proprie teorie del complotto – soprattutto nella “gastro-anomia” e “gastromania” contemporanea, ove pure i nutrienti, sganciandosi da una dimensione prettamente materiale, sembrano essere divenuti essi stessi “buoni (o, sempre più spesso, cattivi) da pensare”.
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CAPITOLO 4

ATTACCO ALL’UMANO. LO SCENARIO PANDEMICO E IL SUO RETROTERRA SPIRITUALE NELL’ANTROPOSOFIA

1. L’Antroposofia e i suoi sviluppi in Italia

Presso il grande pubblico italiano, l’Antroposofia è conosciuta principalmente per le sue più note applicazioni pedagogiche ed ecologiche. Sebbene il nome del suo fondatore Rudolf Steiner possa rimanere sconosciuto ai più, molti hanno almeno sentito parlare delle scuole Waldorf o dell’agricoltura biodinamica, discipline che dall’Antroposofia traggono la propria prassi e la propria ispirazione. Durante l’emergenza pandemica da Covid-19, i seguaci italiani dell’antroposofia hanno sviluppato un vivace dibattito in rete che ha riguardato tanto la specificità dell’evento quanto la sua gestione a livello globale e le sue ricadute sociali, politiche, economiche e spirituali, costruendo un insieme di prospettive profondamente critiche nei confronti della narrazione mainstream. Sarà quindi opportuna una breve introduzione al pensiero del filosofo austriaco così da comprendere con maggiore chiarezza il retroterra dell’epistemologia spirituale che soggiace alla peculiare interpretazione della pandemia e l’altrettanto distintiva critica sociale.

L’Antroposofia è un insieme di dottrine spirituali fondato sull’opera del pensatore austriaco Rudolf Steiner (1861-1925) e concepito come un sistema esoterico coniugante le istanze metodologiche delle scienze naturali con gli scopi della realizzazione spirituale1. Durante gli studi in filosofia a Rostock, il giovane Steiner lesse con grande interesse Franz Brentano e Wilhelm Dilthey, l’idealismo di Johann Fichte e Friedrich Schelling, lo spiritualismo di Karl von Hartmann e, soprattutto, le opere di scienze naturali di Johann Wolfgang Goethe, della cui curatela fu incaricato dall’editore Joseph Kürschner per la National Literatur2.

Avvicinatosi alla Società Teosofica di Helena Blavatsky (1831-1891), ne divenne prima segretario della sezione tedesca nel 1902 e poi responsabile su incarico della teosofa britannica Annie Besant (1847-1933). Conferenziere e autore molto prolifico, Steiner abbandonò la Società Teosofica in seguito ad alcuni contrasti subentrati con Annie Besant e al progressivo distacco dalle sue dottrine, fondando formalmente la nuova Società Antroposofica (Anthroposophische Gesellschaft) nel 1913 a Berlino. La sede fu poi trasferita a Dornach in Svizzera, nell’edificio chiamato Goetheanum che fu progettato dallo stesso Steiner. Morì nel 1925, lasciando 45 opere autografe e le trascrizioni di circa 6000 conferenze.

Sarebbe impossibile riassumere pur brevemente l’edificio dottrinale fondamentale dell’Antroposofia, vista la complessità di un sistema che incorpora metodologie spirituali, pedagogiche e sociali: occorrerà però indicare, come argomenti significativi per la loro ricaduta su questa ricerca, almeno quattro caratteristiche cardinali.

In primis, l’Antroposofia concepisce l’uomo come il punto di arrivo e di ripartenza di una complessa fenomenologia spirituale in cui la percezione dei contenuti spirituali del cosmo si è progressivamente alienata in favore di un pensiero che si è fatto via via più matematico e quantitativo (un pensiero che Steiner chiama pensiero riflesso e che è la comune facoltà dialettica per mezzo della quale costruiamo abitualmente i nostri contenuti razionali). In questo senso, possiamo riconoscere più di una similitudine con la dottrina indiana tradizionale degli yuga e la sua corrispettiva occidentale delle quattro ere esiodee3.

In secondo luogo, a questo momento minimo di percezione dello spirituale corrisponde tuttavia una possibilità inedita. Si tratta dell’emergere del sé spirituale individuale che può essere fatto germogliare nell’attività pensante, un evento introdotto nella storia dell’umanità dall’incarnazione del Cristo inteso come logos. L’Antroposofia postula quindi un insieme di tecniche spirituali per mezzo delle quali è possibile fare emergere una forza-pensiero pura, anteriore a qualsiasi contenuto dialettico, il cui sviluppo è dischiuso da una prassi di particolari concentrazioni e meditazioni che per Steiner possono essere indagate con il metodo empirico della scienza orientato allo spirito.

Nel mondo, quale scenario meta-storico di questa fenomenologia spirituale, agiscono potenti forze sovra-sensibili ostacolatrici dell’umano che Steiner chiama Ahrimane e Lucifero: al primo – che da un lato permette la possibilità sensibile e fisica dei corpi – corrisponde la tendenza materializzante, mentre dal secondo – che a sua volta permette la possibilità del pensiero individuale discriminante e scientifico – deriva la riflessità astratta del pensiero dialettico.

Infine, dalla sua composita epistemologia Steiner ha teorizzato cinque discipline che ne avrebbero permesso l’ideale compimento sociale e che sono state diversamente coltivate e sviluppate dai suoi seguaci. La prima di queste è la pedagogia Waldorf, un modello educativo diffuso in tutto il mondo e organizzato in associazioni territoriali e nazionali4; poi il metodo dell’agricoltura biodinamica che applica le teorie antroposofiche a particolari indicazioni di coltivazione biologica5; l’euritmia, un sistema psico-somatico di movimenti che comprende elementi di danza e di ginnastica ritmica6; la dottrina sociale della triarticolazione che si basa sull’organizzazione degli ambiti culturali, giuridici ed economici7 e infine la medicina antroposofica, teorizzata e sviluppata originariamente da Steiner e dal medico olandese Ita Wegman (1876-1943)8.

Se la dottrina teosofica si è maggiormente concentrata sulla rielaborazione delle filosofie orientali, l’Antroposofia steineriana vede nell’Occidente il locus spirituale dove germogliano le forze sovra-sensibili necessarie al percorso interiore specifico dell’uomo moderno. Quello che è stato chiamato il theological divide9 tra le due correnti è dovuto – almeno parzialmente – all’importanza che l’Antroposofia ha attribuito a Cristo, inteso, come si è detto, come logos a un tempo individuale e cosmico10.

Il dettato antroposofico – a cominciare dalla premessa epistemologica in cui si esprime la convergenza del metodo scientifico e dell’indagine interiore – appartiene dunque legittimamente all’alveo di quelle correnti spirituali ed esoteriche moderne che possiamo definire come occidentali: in quanto tale, la vicenda del mondo non viene elusa come indifferente ai fini della personale realizzazione, quanto piuttosto interpretata alla luce di una complessa rete di influenze e interazioni tra il piano fisico e quello delle cause in cui risiedono le forze spirituali. Questa posizione permette di intendere la storia come il teatro di una lotta tra impulsi spiritualmente evolutivi e involutivi: ogni evento nella scena umana è, dunque, espressione di volontà che si inseriscono attivamente entro questa tensione metastorica.

L’introduzione dell’Antroposofia in Italia risale al 1909, quando Steiner raggiunse la penisola per tenere otto conferenze su invito della principessa Elika del Drago. Qui incontrò il massone, teosofo e medico Giovanni Colazza (1877-1953) che ne divenne presto il più promettente discepolo italiano11. Fu proprio Colazza, infatti, a dirigere il Gruppo Novalis, la prima formazione di studio antroposofico a Roma. Successivamente deluso dagli sviluppi della Società Antroposofica, Steiner sostenne che proprio l’Italia sarebbe stata la culla dell’auspicabile rinvigorimento della pratica. Discepolo di Colazza fu Massimo Scaligero (1906-1980), collaboratore dell’orientalista Giuseppe Tucci (1894-1984) alla rivista “East and West”, nella cui opera divenne centrale la via del pensiero vivente, una pratica interiore in cui sono radicalizzate le implicazioni epistemologiche e meditative dell’Antroposofia steineriana.

Da allora, l’Antroposofia italiana si è diffusa e diversificata, strutturandosi in una sede italiana della Società Antroposofica Universale, in numerosi gruppi di pratica costituiti generalmente attorno a discepoli di Scaligero e in associazioni indipendenti e praticanti solitari, oltre alle rappresentanze istituzionali della pedagogia Waldorf e delle altre discipline ancillari cui abbiamo fatto riferimento.

2. In tempi di pandemia

Questo capitolo riferisce a una più ampia ricerca che sto conducendo sull’Antroposofia italiana. In particolare, i rilevamenti sulla percezione dell’emergenza da Covid-19 sono tratti dallo studio quali-quantitativo della social network analysis condotta su Facebook con un significativo riferimento agli utenti più influenti e ricondivisi12.

Secondo l’approccio steineriano, il virus è interpretato come un’entità non-vivente che è l’espressione materiale dell’ostacolatore ahrimanico. Diversamente da quanto ci si potrebbe aspettare, la produzione social che discute in modo diretto il rapporto tra pandemia e spiritualità è piuttosto rara e limitata al commento di alcuni passi più significativi di Rudolf Steiner e dei successivi autori di orientamento antroposofico. La scelta più diffusa è sì quella di un frame ermeneutico in cui tratteggiare gli scenari metafisici dove operano causalmente le forze spirituali, ma di corroborarne il contenuto per mezzo della citazione e della condivisione di studi scientifici che contraddicono la narrativa ufficiale o più nota, un tratto che si ritrova in tutti i temi connessi all’emergenza pandemica.

Osservando il discorso social prodotto a partire dal marzo 2020 con l’inizio delle prime misure di contenimento del virus, si evidenziano alcuni temi cruciali per mezzo dei quali è possibile circoscrivere le posizioni più diffuse nell’orizzonte antroposofico italiano. Il primo di questi temi a suscitare una forte opposizione è stato il lockdown, interpretato come la gestione socialmente ed economicamente più miope e come una deriva autoritaria irrobustita dalla dimensione simbolicamente censoria delle mascherine.

Appoggiandosi a quegli studi che hanno ipotizzato l’origine artificiale del virus ed evidenziando il trait d’union tra le direttive del progetto The Great Reset proposto al World Economic Forum (WEF)13 di Davos nel maggio del 2020 e l’esercitazione Event 201 condotta dal John Hopkins Center for Health Security con il partenariato dello stesso WEF e della Bill and Melinda Gates Foundation14, un vasto numero di gruppi antroposofici ha iniziato la condivisione di contenuti aspramente critici, indicando reti di medici in disaccordo con le direttive ufficiali, di avvocati che hanno sostenuto l’incostituzionalità delle misure restrittive e delle sanzioni, di siti di contro-informazione che hanno pubblicato narrative di dissenso.

Questo imponente attacco all’umano – anche interpretato come la terza prova dopo i due grandi conflitti mondiali – avrebbe lo scopo di opporsi allo sviluppo del logos cristico attraverso la propagazione di un clima di terrore costante, di una inibizione delle facoltà spirituali dell’umanità e di un regime tecnocratico che richiama le distopie orwelliane di 1984 e di Brave New World di Aldous Huxley. Ma è Julian, fratello del più noto Aldous e presidente della British Eugenics Society, a servire un argomento interpretativo cruciale. Riprendendo un termine coniato da Pierre Teilhard de Chardin15, Julian Huxley pone al centro del dibattito evolutivo il termine transumanesimo16, indicando una possibilità di trascendimento dell’umano che verrà declinata secondo una prospettiva sempre maggiormente tecnologica e digitale che susciterà un acceso dibattito etico.

Infine, l’analisi della produzione social ha evidenziato come il tema vaccinale sia sentito con particolare intensità presso il pubblico antroposofico. Una particolare esternazione di Steiner è all’origine della generale cautela antroposofica sulle pratiche vaccinali e il fulcro di molte posizioni critiche odierne. Nel 1917, infatti, il filosofo austriaco scrive:


In futuro, elimineremo l’anima con la medicina. Con il pretesto di un ‘punto di vista scientifico’, ci sarà un vaccino con il quale il corpo umano verrà trattato il prima possibile direttamente alla nascita, in modo che l’essere umano non possa sviluppare il pieno pensiero dell’esistenza, dell’anima e dello Spirito. Ai medici “materialisti”, sarà affidato il compito di rimuovere l’anima dell’umanità. Come oggi le persone sono vaccinate contro questa o quella malattia, quindi in futuro i bambini saranno vaccinati con una sostanza che può essere prodotta proprio in modo tale che le persone, grazie a questa vaccinazione, saranno immuni all’essere sottoposti alla “follia” della vita spirituale.17



Il passo citato è certamente l’oggetto di una condivisione molto frequente sulle pagine social antroposofiche, sebbene non esaurisca il pensiero di Steiner sul tema dei vaccini. Tuttavia, come vedremo, il raggio d’azione delle teorie antroposofiche sulla pandemia si estende ben oltre il vettore meramente terapeutico per investire l’ambito sociale, politico ed economico, tanto in chiave locale quanto globale. L’affermazione di Steiner sui vaccini è rimasta come un monito profondamente condiviso, sebbene sia possibile rilevare differenze sostanziali tra le posizioni degli organi antroposofici istituzionali e la galassia di gruppi di pratica indipendenti. La International Federation of Anthroposophic Medical Associations di Bruxelles (IVAA) e la Sezione Medica del Goetheanum di Dornach hanno, infatti, rilasciato un documento in cui sono state espresse delle linee guida caute ma favorevoli alle vaccinazioni, suscitando molto disappunto presso una gran parte degli antroposofi italiani. I due enti hanno infatti dichiarato:


IVAA and the Medical Section at the Goetheanum welcome the development of safe and effective vaccines against SARS-CoV-2 in the hope that they will play an important role in overcoming the Covid-19 pandemic. Since the onset of the pandemic, anthroposophic physicians have provided inpatient and outpatient care for patients with Covid-19, integrating both conventional and anthroposophic treatments and considering vaccination in this context.18



Centinaia di post Facebook dell’utenza antroposofica italiana hanno invece manifestato posizioni molto meno concilianti nei confronti della prassi vaccinale e della sua eventuale obbligatorietà. Molti di questi antroposofi sono particolarmente attivi nella divulgazione dei casi in cui pazienti vaccinati hanno sviluppato trombosi o altre conseguenze severe, altri si sono invece concentrati sull’inaffidabilità dei vaccini prodotti nel breve lasso di tempo trascorso dall’inizio dell’emergenza. Riassumendo le posizioni più dissidenti, una vasta parte dell’ambiente antroposofico italiano ha indicato cinque argomenti principali in netto contrasto con l’informazione istituzionale, con le politiche governative e con i pareri della scienza ufficiale:

- Il virus responsabile della Covid-19 – probabilmente ingegnerizzato – è accaduto con singolare e sinistro tempismo in uno scenario globale già pericolosamente lacerato da gravissime tensioni economiche, sociali e spirituali;

- L’emergenza è interpretata come l’occasione per un riassetto totalitario degli equilibri mondiali orientato all’impoverimento generale e a quello che, parafrasando Shoshana Zuboff19, è indicato come un nuovo biocapitalismo della sorveglianza;

- La pandemia ha offerto, inoltre, la possibilità di sperimentare su scala universale un nuovo vaccino a mRNA messaggero dalle minacciose implicazioni fisiche, etiche e spirituali, descritte con gradi e implicazioni diverse;

- L’emergenza ha evidenziato una infodemia per mezzo della quale, attraverso il servilismo dei media mainstream nei confronti dei diversi poteri economici e politici, mira a mantenere la popolazione in una condizione di alienazione sociale e di panico continuativo per ostacolare la possibilità d manifestazione cosciente del logos;

- Dopo i due conflitti mondiali, la pandemia è la terza prova preconizzata da Rudolf Steiner con cui l’umanità è chiamata a fare i conti nello scenario cosmico di lotta tra forze evolutive e involutive.

In disaccordo tanto con la posizione ufficiale dell’associazione internazionale quanto con la gestione più generale dell’emergenza messa in atto dai governi europei, alcuni antroposofi italiani, in collaborazione con l’associazione Centro di Gravità del giornalista Giulietto Chiesa recentemente scomparso e con Mariano Bizzarri, professore di Patologia Clinica della Sapienza di Roma, hanno elaborato il Piano di Chiarezza Scientifica, un documento che è stato sottoscritto da 64 tra medici, professionisti e giornalisti, oltre che dall’Associazione di Medicina di Segnale20 e dalla Federazione Italiana Associazioni e Medici Omeopati21. Leggiamo nell’introduzione al Piano:


Se da un lato abbiamo assistito in questi mesi ad un uso improprio della scienza presentata dai media come dogma inconfutabile, tradendo con ciò ogni autentico spirito scientifico, abbiamo anche osservato che – di fronte al generale appiattimento in nome di una scienza al servizio della politica e del denaro – si sia levata la voce di un numero crescente di scienziati liberi e di medici in prima linea che hanno preso le distanze dalle “verità” sbandierate nei talk-show lontani mille miglia dal fronte operativo degli ospedali e degli istituti di ricerca.22



Il documento denuncia innanzitutto l’incertezza sui dati e la comunicazione istituzionale ambigua e confusa, ma punta anche il dito contro i conflitti di interesse di molti scienziati e virologi particolarmente presenti in televisione, proponendo un generale ripensamento dell’architettura sanitaria del paese e un’attenzione più imparziale sulle proposte terapeutiche alternative. Ma quali sono i canali attraverso i quali sono condivise le teorie, le critiche e le proposte alternative alla narrazione ufficiale sull’emergenza?

3. Il problema dell’informazione

Lo scambio e la condivisione di contenuti all’interno della rete antroposofica italiana possono essere descritti con il modello delle little boxes di Wellman23, secondo il quale gli attori dialogano come piccole comunità digitalmente e ideologicamente vicine. Sono identificabili quattro vettori di comunicazione fondamentali: i gruppi di pratica organizzati nella dimensione locale, presso abitazioni o centri; i siti ufficiali attraverso i quali sono veicolati contenuti generali e in forma più organica (articoli, saggi, video); le pagine social tanto istituzionali quanto personali sulle quali è condivisa la maggioranza dei temi relativi alla pandemia; infine una più vasta rete di siti, blog e pagine di contro-informazione mediamente estranee all’ambiente antroposofico ma che possono agire sia come fonte, sia come veicolo di diffusione nel caso in cui si verifichi una comunione di posizioni o di scopi.
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Dalla precedente tabella, si può quindi osservare come i gruppi di pratica siano un elemento imprescindibile nella condivisione dei contenuti, mentre i siti ufficiali costituiscano – tranne rare eccezioni24 – più una figura di rappresentanza che un vero e proprio luogo di discussione. Un ruolo fondamentale lo riveste l’attività social, il cui alto range (la capacità, cioè, di generare ponti di relazioni deboli tra attori diversi) e la significativa coesione tra convinzioni e orientamenti di comportamento garantiscono un importante potenziale di pervasività e di impatto delle informazioni. Ancora, sono soprattutto i gruppi di pratica e la rete di contro-informazione a interagire concretamente con la struttura sociale, generando pratiche condivise e, con minore frequenza, iniziative pubbliche di carattere divulgativo25.

Possiamo considerare le idee espresse come una teoria della cospirazione? David Coady definisce una conspiracy theory come un tentativo di spiegare un evento storico per mezzo di una serie di elementi cospiranti che lavorano per ottenere un determinato risultato e in cui la teoria offerta confligge con la spiegazione ufficiale degli avvenimenti26. Secondo questa prospettiva, ci troviamo certamente di fronte a un gruppo sinergico di teorie della cospirazione intese a interpretare un insieme complesso di convergenze storiche e sociali: nel mondo globalizzato, intessuto da interessi economici organizzati secondo i vettori pratici e teorici del neoliberismo, una pandemia divampa sull’intero pianeta, causando una catena di reazioni sanitarie, sociali, politiche ed economiche altrettanto globali che sfociano nelle chiusure, nella necessità di tracciamenti su vasta scala e nella somministrazione di un vaccino messo a punto in tempi brevissimi e basato su una tecnologia innovativa.

Ma nessuno degli attori osservati accetta la definizione di cospirazionista, né tantomeno quella di negazionista: entrambi i termini sono valutati come accorgimenti dialettici per delegittimare e marginalizzare le teorie del dissenso, il primo relegandone gli argomenti nella liminalità cognitiva che si associa popolarmente alle conspiracy theories, il secondo collegandone i sostenitori alla più nota e nefanda delle teorie cospirazioniste, quella della negazione della Shoah27. Per questa ragione, le argomentazioni sono normalmente sostenute con la condivisione di studi accademici diversi e non concordanti con quelli più comunemente citati nell’informazione televisiva e scientifica a grande diffusione28. Il problema fondamentale, evidenziato nei documenti social e nei numerosi colloqui informali che ho avuto modo di sostenere con alcuni esponenti dello scenario antroposofico italiano, riguarda in definitiva il principio di autorità. Tutti gli attori sono pienamente consapevoli delle implicazioni comunemente negative di un termine come cospirazionismo, ma ne rifiutano risolutamente l’applicazione. L’idea che descrive una conspiracy theory come una risposta semplificante ad un bisogno cognitivo29 è esattamente ciò che ognuno di loro attribuisce a quanti, invece, ritengono che le più diffuse risposte alla pandemia non siano che tentativi in buona fede di arginarla. La posta in gioco, quindi, rimane in quale sia il principio d’autorità cui gli attori decidono di prestare fede e del quale ricercare conferme e verifiche autoritative.

4. Nuove risposte per nuove domande

La rete antroposofica italiana – pur nella complessità delle sue correnti e nella pluralità delle sue vedute – articola una problematizzazione del tema pandemico in cui coesistono argomentazioni di carattere sociale, economico, politico e, certamente, spirituale. Innanzitutto, essa pone al centro della questione il rapporto dell’umanità con lo spirito secondo una prospettiva che rifiuta quella soggettivazione dell’esperienza spirituale che costituisce la più diffusa dinamica del reincanto30 del mondo contemporaneo. Insistendo risolutamente sul metodo della scienza dello spirito fondata su una forza-pensiero trascendentale, l’Antroposofia prende le distanze dalla spiritualità del sentimento – concepita come intrinsecamente ingannevole perché prodotta dal vincolo che asserve l’anima umana alla inferiore natura animale – per promuovere una disciplina interiore empiricamente fondata, in cui l’orizzonte metodologico delle scienze naturali si estende alla vastità di una realtà sovra-sensibile.

Questa prima posizione introduce il ripensamento del ruolo della scienza ufficiale e dunque del principio di autorità più riconosciuto nelle società occidentali contemporanee. Tramontate le autorità tradizionali con la progressiva perdita di influenza dei dettami religiosi e spirituali, il mondo riconosce il suo modello veritativo nell’autorità scientifica. Ma per il pensiero antroposofico è una scienza che può avallare soltanto un vettore quantitativo e materialistico, avendo smarrito la percezione di un mondo di forze naturalmente qualitativo e, dunque, non numerabile o misurabile. Si tratta, cioè, di una teoria della secolarizzazione in cui, a differenza dei modelli accademici più comuni, è la perdita di contatto tra l’umanità e il mondo sovra-sensibile a determinare lo svuotamento dei significati e dell’efficacia delle forme della vita spirituale.

Molti antroposofi utenti della rete sottolineano come lo scientismo – inteso come l’approccio dogmatico e non dubitativo alle acquisizioni della scienza, a loro volta considerate dogmi inoppugnabili – possa essere interpretato come la religione materialistica del mondo globalizzato. Una religione che nell’opinione di una vasta parte del perimetro antroposofico è orientata filosoficamente e politicamente: il leitmotiv ideologico che andrebbe a soggiacere alle nuove strategie politiche ed economiche è il già citato transumanesimo così come teorizzato da Fereidoun Esfandiary e David Pearce31, un paradigma che è letto come la perdita progressiva degli aspetti spirituali dell’umanità in favore di una simbiosi uomo-macchina asservita alle volontà dell’élite dominante.

A sua volta, il sistema politico mondiale è visto come ormai interamente subordinato alla dittatura del mercato che si è imposta sullo scenario globale: la critica viene fatta non tanto alla globalizzazione in sé, come processo storico e culturale, quanto alla globalizzazione neoliberale per come intesa da Hellinger32. Occorre sottolineare come l’ambiente antroposofico italiano non possieda una collocazione politica univoca. Come partecipazione e convinzione individuale, la preferenza di voto è lasciata abbondantemente in secondo piano tanto nei confronti della centralità del tema spirituale quanto in relazione a un più sentito bisogno di equità sociale. L’analisi della produzione social, quindi, non permette una definizione semplicistica dei diversi punti di vista politici33 nel momento in cui la rete antroposofica si pone criticamente di fronte alle scelte di governo locali e globali.

In questo perimetro di critica, il tratto che accomuna le scelte politiche mondiali è visto come una deriva autoritaria e anti-democratica che transita subdolamente dalla collettività alla dimensione biologica individuale: la medicina contemporanea in generale – ma con maggiore enfasi quella chiamata a confrontarsi con l’epidemia da Covid-19 – appare come il teatro di una crescente spersonalizzazione e di una digitalizzazione che ribalta i contenuti etici del rapporto tra medico e paziente. Per questo motivo, molti antroposofi si fanno portavoce di un nuovo umanesimo etico34 che non soltanto vuole ripensare i termini di questo rapporto, ma anche aprire una più ampia breccia di dialogo con le terapie alternative e complementari come l’omeopatia e, certamente, la medicina antroposofica.

L’Antroposofia ha continuato ad avere una costante crescita: contrariamente a quanto pensava Weber, la morte del suo leader carismatico non ha inficiato il suo successo. Ne ha certamente intaccato la dottrina – non per l’assenza del carisma del fondatore, quanto piuttosto per l’imposizione delle personali vedute di chi ha assunto la guida del Goetheanum e della Società – trasformandola talvolta in poco più di un’ennesima espressione new age, ma essa ha continuato a evolvere e a diffondersi. Scrive Uhrmacher:


Formando una catena di relazioni maestro-discepolo che risale allo stesso Steiner, la fiaccola carismatica attraversa il movimento antroposofico di generazione in generazione. In sintesi, l’analisi di Weber dei leaders carismatici ci aiuta a spiegare la popolarità di Steiner durante il periodo. Inoltre, poiché ogni epoca porta con sé nuovi problemi e nuove questioni, l’Antroposofia continua a diffondersi per mezzo di una catena di leaders carismatici che continuano a offrire nuove soluzioni ai margini della società mainstream.35



Fatte salve alcune criticità nell’applicazione della nomenclatura weberiana all’Antroposofia36, l’Italia appare oggi come uno dei fulcri più interessanti di questa proliferazione. Anche nel discusso settore delle medicine complementari e alternative, essa offre oggi numerosi e significativi spunti di riflessione che l’attivismo e l’entusiasmo dei suoi sostenitori diffondono nella pervasività capillare della rete. In questa prospettiva, l’emergenza pandemica e la spettacolarizzazione della scienza che ha investito l’informazione mainstream nell’era della Covid-19 possono essere il terreno fertile per una nuova e più spregiudicata discussione sul perimetro epistemico della medicina, sul delicato rapporto tra paziente e terapeuta e sull’urgenza di un nuovo umanesimo scientifico.

In un suo provocatorio e interessante saggio pubblicato in un altrettanto bel volume del 2018, Lee Basham ha evidenziato come una percentuale maggioritaria di scienziati sociali, di teorici della cultura e di professionisti dell’informazione abbia messo recentemente in opera un processo di patologizzazione di quanti sostengono teorie dissonanti con le narrazioni mainstream. Vale la pena citare per intero un suo passo particolarmente significativo:


L’obiettivo dei progetti patologizzanti è quello di squalificare una classe di cittadini dal discorso pubblico, di zittirli, eliminarli idealmente in un modo o nell’altro: farli scomparire in qualche maniera dal discorso dominante del tempo. È un modo per trattare i cittadini dissidenti. La formula è semplice: patologizzare, squalificare, silenziare, scomparire. Questi mezzi sono stati storicamente applicati a qualsiasi gruppo ritenuto sufficientemente efficace in società e eccessivamente contrario a determinati princìpi politici e ideologici. L’approccio patologizzante è oggi sempre più applicato su coloro che mettono in dubbio la veridicità dei loro governi e sospettano che questi, talvolta, siano coinvolti in inganni pubblici e organizzati, profondamente antidemocratici e impropri. Ma solo una ponderata attenzione alla teoria del complotto basata su prove può far fronte alla minaccia che queste cospirazioni ci presentano. La chiave è l’evidenza. In fin dei conti, null’altro è necessario.37



L’argomento evidenziato da Basham è probabilmente la sfida più stimolante che le teorie sulla pandemia espresse da molti antroposofi – e più in generale le conspiracy theories più ragionate – lanciano all’establishment dell’informazione e al dibattito democratico in rete: la possibilità di ragionare su basi e fonti plurali senza ricorrere all’arma censoria e per questo autoritaria della patologizzazione del dissidente.



1Se si considerano le sue intenzioni originarie, l’Antroposofia non può essere considerata come un Nuovo Movimento Religioso (NMR) secondo le definizioni che ne hanno fornito studiosi come Barker e Dawson, perché, prima di tutto, non ha mai professato una natura religiosa, confessionale o fideistica, ma si è definita come una metodologia conoscitiva e deve quindi essere considerata nell’alveo dei movimenti esoterici. Un discorso in parte diverso può essere fatto, invece, per gli sviluppi contemporanei di alcuni gruppi – tanto indipendenti quanto legati alla sede istituzionale di Dornach – che si sono orientati verso marcato sincretismo con forme religiose più tradizionali (cristianesimo, buddhismo e hinduismo in particolare). Cfr. Barker E. (1990), New Religious Movements. A Practical Introduction, Lanham: Bernan Press, trad. it. I nuovi movimenti religiosi. Un’introduzione pratica, Milano: Mondadori 1992; Dawson L.L. (1998), Comprehending Cults. The Sociology of New Religious Movements, Oxford: Oxford University Press, trad. it. I nuovi movimenti religiosi, Bologna: Il Mulino 2005.
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17Conferenza del 27 ottobre 1917, in Steiner R. (2010), La Caduta degli Spiriti delle Tenebre. I retroscena spirituali del mondo, Milano: Editrice Antroposofica, p. 200.
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ANTONIO CAMORRINO

CAPITOLO 5

PANDEMIA E COSPIRAZIONISMO. IL “REINCANTO NOTTURNO” DELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA

Introduzione: breve fenomenologia della catastrofe pandemica

La catastrofe pandemica Covid-19 – ancora in corso mentre scrivo queste pagine – ha e ha avuto implicazioni eccezionali dal punto di vista sociale oltreché, drammaticamente, da quello sanitario. L’ovvietà di quest’affermazione non deve però ingannare: anzi, proprio la patente evidenza di questa banale considerazione, deve metterci in allerta rispetto all’arduo compito cui sono chiamati, in questa tragica fase della storia umana, gli scienziati sociali. Il vortice delle paure (finirà mai la pandemia?), del lutto collettivo (quante vite tragicamente spezzate), ma anche delle speranze (magari finisse domani!) e dei desideri (l’ardente anelito alla “normalità”) ostacola quel “distacco” invece necessario a una riflessione scientifica sulla questione1. Se vogliamo affrontare adeguatamente l’indagine dal punto di vista sociologico nel tentativo di fornire una possibile interpretazione teorica del fenomeno di più ampio respiro, va dunque innanzitutto evidenziato un aspetto.

La pandemia, intimando la sopravvivenza degli esseri umani in uno stato di costante minaccia, ha scoperchiato il vaso del caos, ponendo la morte al centro dello scenario sociale2. L’importanza di questo fatto è impossibile da sopravvalutare. La società occidentale contemporanea ha difatti lungo il corso di un graduale processo storico cominciato nella modernità, via via risospinto la morte al di là dello spettro delle cose dicibili se non alludendovi con un certo sentimento di fastidio o di vergogna3. La morte afferisce oggi al dominio dell’interdetto: i suoi elementi costitutivi, percepiti come osceni (come lo erano precedentemente quelli legati al campo della sessualità) rivelano – secondo l’analisi di Geoffrey Gorer – il carattere “pornografico” dei suoi contenuti: volendo sintetizzare brutalmente questo slittamento simbolico, si potrebbe concludere che ciò che desta oggi scandalo non è il corpo nudo ma il corpo morto4. Il fatto cioè che l’evento pandemico costringa su scala globale l’umanità al contatto diretto con la “situazione marginale par excellence”5, produce una lacerazione degli ordinari quadri dell’esperienza.

Decisive, da questo punto di vista, le modalità con cui il virus attenta all’incolumità degli individui e su cui tornerò più approfonditamente in seguito. Ora, solo a carattere introduttivo, un breve cenno. Il Covid-19 impone agli esseri umani la convivenza con una dimensione invisibile e sinistra che sconfessa, nella nuda realtà della vita quotidiana, le luminose promesse della modernità6. Il condominio coatto con un agente sovrasensibile capace potenzialmente di minacciare ciascuno di morte, sprofonda gli individui in uno stato di radicale spossessamento che sta a riflettere la perdita della sovranità del soggetto sulla propria esistenza7. Tale sentimento è vieppiù rafforzato dal deperimento degli ancoraggi di senso dapprima garantiti dal ricorso a risposte trascendenti che godevano di una saldezza granitica8. Se le malattie nelle società premoderne erano vissute come lo svelamento concreto del disegno divino, a un tempo come monito e punizione per i peccati commessi e, contestualmente, come il mezzo per espiare le colpe e farsi cari a Dio, oggi queste vengono perlopiù avvertite come mute messaggere di una sofferenza inaccettabile e ingiusta9. La frammentazione dell’“universo sacro” del mondo tradizionale10, ha cioè minato la legittimazione delle credenze intorno all’aldilà, orizzonte cui oggi un numero crescente di persone guarda in modo sbiadito e confuso11. L’infiacchimento dell’autorità e delle verità incarnate dall’istituzione religiosa12, finisce con l’inaridire la fonte di senso identitaria irrorata dalla persuasione condivisa di appartenere a una medesima comunità di destino. La scienza, a partire dalla modernità, modifica la relazione sociale degli esseri umani con la malattia e con la morte pur non causando, per certi versi, – soprattutto nella fase iniziale – una radicale recisione con l’immaginario tradizionale. Oggi, invece, la pandemia Covid-19 contribuisce a intensificare l’esperienza della sfera invisibile, lasciando emergere alcune criticità tipiche della società tardo-moderna.

Obiettivo del presente saggio è analizzare le ragioni sociologiche che determinano il successo contemporaneo del cospirazionismo, evidenziando quanto la catastrofe pandemica rappresenti l’atmosfera sociale ideale per il successo di questo tipo peculiare di narrazioni.

1. Scienza e modernità: la precarizzazione dei significati ultimi

Se è lecito esprimersi crudamente su un tema così delicato – e nella sola intenzione di porre la riflessione sotto la luce dell’indagine sociologica – occorre sottolineare che, in termini di coscienza e significati, fa tutta la differenza del mondo sapersi dopo la morte attesi dai propri cari defunti nell’abbraccio rassicurante dalla beatitudine eterna, invece che dal brulichio indifferente dei vermi nell’umido gorgo della terra concimata. La “ansietà escatologica”13 è oggi quindi vivificata dalla precarizzazione dei significati ultimi, da quel processo cioè che ha reso “imperativo” interrogarsi sul proprio posto nel mondo e sulle scelte che da questa condizione ineluttabilmente discendono14. L’angoscia della morte può considerarsi – seppur in modo apparentemente paradossale – il precipitato della “condizione elettiva”15 tipica della società moderna per cui la possibilità di scegliere il proprio corso biografico impoverisce i significati legati alla dipartita: tale inaggirabile momento è sempre più vissuto come inaccettabile impedimento alla realizzazione degli obiettivi terreni, in un mondo in cui l’illimitato dispiegamento delle possibilità alimenta i desideri inesauriti di compimento di un processo sempre in fieri che inibisce qualsiasi forma di “sazietà” esistenziale16.

A ogni modo, la scienza – e soprattutto la scienza medica – è riuscita con un certo successo lungo il corso di tutta la modernità a lenire il senso di smarrimento prodotto dal collasso di un intero universo di significati17. Gli esseri umani in rapida successione – se consideriamo i lunghissimi tempi delle trasformazioni sociali – hanno dovuto elaborare la cacciata dal centro del creato frutto della concezione copernicana tenacemente supportata dal genio galileiano18 e revocare in dubbio, grazie alle straordinarie intuizioni di Charles Darwin, il gratificante convincimento circa la discendenza da Adamo, barattandolo con un assai meno nobilitante lignaggio: sull’apice dell’albero genealogico dell’umanità in età moderna – e qui “albero” lo si può forse intendere alla lettera – torreggia una qualche imprecisata scimmia nei recessi di una non meno indefinita giungla19, pallidissima e corrotta copia immaginale del Paradiso terrestre. Eppure, lo scioglimento della “antica alleanza”20 tra esseri umani e cosmo, se per un verso ha ingenerato uno stato di “smarrimento”21, dall’altro ha determinato un inedito orizzonte di nuove possibilità modellato dall’incessante lavorio delle conquiste della tecnica e della scienza22. Larghe fette dell’umanità si persuadono allora di essere entrate in una nuova fase della storia, in cui il domani sarà fatalmente migliore dell’oggi: l’idea-motore del progresso suggella l’identificazione immaginale tra il futuro e l’ottimo23 alimentando la speranza di un’evoluzione lineare delle società umane. Il soggetto moderno, se da un lato esperisce la morte come un evento fortemente “delegittimato”24, dall’altro conquista uno spazio d’azione inaudito che tracima talvolta – questo sentimento si radicalizzerà ancora più nella società contemporanea25 – in una sorta di volontà della “autocreazione”26. La modernità in tal senso non mancherà di corredare la sua costellazione immaginale di un mito di prima grandezza, come quello incarnato da Frankenstein27. Se grazie alla scienza medica è possibile formulare promesse di immortalità attraverso la minuziosa scomposizione della morte in cause isolabili e dunque in ultimo domani scongiurabili28, lo step successivo non può che essere rappresentato dalla promessa del dare la vita29.

Occorre inoltre tenere nella giusta considerazione il fatto che la scienza, soprattutto agli albori dell’epoca moderna, è vissuta come un’attività animata da un forte ethos religioso. Coloro i quali si dedicano alla scoperta dei meccanismi che regolano l’universo naturale ritengono di rendere con i loro sforzi un servizio a Dio: il creato, retto da leggi rigorose e perfette, non fa che riflettere la magnificenza dell’opera divina e innalzare lo spirito ammirato ma razionale di chi lo osserva con le lustre lenti della sperimentazione30. Anzi, la caparbia con cui i filosofi naturali (così sono chiamati i primi scienziati) si dedicano al disvelamento dei rapporti di causazione che presiedono ai fenomeni naturali, riposa sull’intimo convincimento che a monte della creazione non possa che esserci un Dio razionale31. Assecondare e coltivare la vocazione dello scienziato costituisce dunque una via maestra da percorrere per coloro i quali vogliano moltiplicare le chances di accreditamento presso la schiera degli eletti laddove, soprattutto nel mondo protestante, lo spirito che anima quest’attività è reputato concentrare tutte le caratteristiche di cui deve essere titolare un buon devoto32. Se la scienza riesce dunque per diverso tempo – pur non sanando mai completamente la profonda ferita – a ricomporre la frattura causata dall’implosione del cosmo cristiano33 assicurando relativamente la tenuta dei significati ultimi è perché essa è esperita come una pratica dalla profonda marca morale, per mezzo della quale (soprattutto attraverso le sue applicazioni pratiche) è in ultimo possibile restituire agli esseri umani le qualità perdute in conseguenza della Caduta34.

Se quindi la scienza ha contribuito a “disincantare il mondo”35 essa l’ha fatto quando il “mantello della vocazione”36 è stato dismesso dagli scienziati giacché, almeno sino a quel momento, l’attività scientifica era circonfusa di significati morali che rinviavano a piani trascendenti. Ma è indiscutibile che l’indagine serrata del magistero della ragione intorno ai segreti dell’universo naturale finisce con l’intaccare molte delle certezze millenarie che avevano caratterizzato l’esistenza dell’essere umano e i significati connessi alla sua presenza nel mondo37. Tuttavia, da un altro decisivo punto di vista, la scienza moderna aveva oramai tratto il dado i cui effetti costituiranno uno dei vettori principali del processo di razionalizzazione: per suo proprio statuto epistemologico, la scienza rinuncia a ricercare nell’universo una qualche prefigurazione teleologica, accontentandosi – si fa per dire! – di individuare i meccanismi che disciplinano i fenomeni38. È questa una delle forze straordinarie della modernità capace di sgretolare le “sicurezze ontologiche”39 dell’universo finalistico tradizionale laddove ogni entità – umana e non umana – era percepita come sicura del proprio posto nel mondo, della collocazione sempiterna in quella “grande catena dell’essere”40 in cui la posizione occupata diceva chi eri e cosa dovevi fare, senza alcun dubbio e dalla culla alla tomba41. Amleto e Don Chisciotte – solo per citare due esempi eccellenti – incarnano in letteratura il disfacimento di questo mondo preordinato42. Nel seno della società moderna – secondo la lettura di Norbert Elias – gli individui rinunciano alla “gratificazione immediata” procurata dal ricorso rituale a spiegazioni sovraempiriche al fine di organizzare i contenuti dell’esperienza in un sistema strutturato di conoscenze il cui fondamento riposa sull’inconcussa esistenza di forze extramondane. Così facendo essi vedono minata la stabilità dell’intero orizzonte di senso che perimetrava le loro esistenze ma, come contropartita, guadagnano un premio psicologico differito che consente loro di edificare una nuova fortezza – seppur non più così inattaccabile – eretta grazie alla progressiva cumulazione e sintesi di conoscenza scientifica43.

2. Modernità “alle corde”: il dubbio diventa sospetto

La modernità inaugura una moltiplicazione istituzionalizzata dei “mondi-della-vita” per cui ciascun soggetto può attingere i significati della propria esperienza da proteiformi ed eterogenei universi di senso che la società non manca di mettere a sua disposizione, in un processo di progressiva erosione della realtà “data-per-scontato”44. La frammentazione dell’immaginario unitario del mondo tradizionale promuove la coesistenza di costellazioni di valori non di rado in conflitto tra loro e, per questo, tutt’altro che impermeabili alle infiltrazioni di “potenze diaboliche”45. In buona sostanza, se la “sfera” premoderna era capace di garantire un elevato grado di immunità da contaminazioni che non fossero rubricabili nell’agenda divina46, la sua “bucatura” espone il consesso sociale alla proliferazione pressoché sterminata di alterità immaginali il cui statuto di realtà è assai complicato sia incrinare che legittimare. Tale scenario “pluralista”47 costituisce dunque il brodo di coltura ideale per la gemmazione di narrazioni alternative sull’esistente la cui autorevolezza non è così facile né smentire né provare.

Chi ritiene a esempio che l’attualissimo problema delle fake news si risolva semplicemente migliorando l’efficacia della comunicazione, è destinato a una inevitabile e cocente delusione48. Internet, l’agente umano/non-umano49 principale della cosiddetta “rivoluzione digitale”50, con la sua retorica democratizzante ed emancipatoria51 si credeva avesse gettato, grazie all’architettura simbolica della trasparenza52, il ponte immaginale per superare, una volta e per tutte, il fossato invalicabile che conduce alla verità. E invece, gli entusiasti della “casa di vetro”53, hanno dovuto fare i conti con imprevisti fallout: l’orizzonte della “postverità” ha ricacciato indietro i sogni tecnologici di liberazione dalla caverna platonica, rivelandone anzi profondità e ramificazioni inattese54. L’accumulazione accelerata di conoscenza e la sua rapidissima circolazione grazie ai nuovi mezzi di comunicazione, accentua dunque l’opacità del mondo il quale si manifesta alle coscienze in modo crescentemente oscuro inibendo pressoché qualsiasi possibilità di governo su talune questioni anche potenzialmente vitali55: siffatta condizione di precarietà accresce quel sentimento di spaesamento che ha nel sospetto il suo instancabile pungolo. Da questa prospettiva è plausibile che la cifra “simulacrale” dell’esperienza postmoderna56 contribuisca ad accrescere tali “sdoppiamenti”57, per cui è sempre possibile immaginare che la realtà per come appare ai soggetti non sia altro che un mascheramento, un mondo ombra convenuto ed escogitato da una ristretta e potentissima élite che freddamente pianifica vita e morte di chi non vi prende parte58. L’attraversamento di una sottile “membrana porosa”59 consente di passare incessantemente dall’universo digitale a quello della socialità tradizionale e viceversa in un fluire di vita che non conosce soluzione di continuità60. È possibile che tale stato di cose alimenti la persuasione dell’esistenza potenziale di tanti mondi quanti sono quelli accessibili all’esperienza, anche mediata: non si tratta più dunque di discernere tra una realtà vera e una fittizia ma, sempre più spesso, tra copie di modelli di realtà alternative61 (poco importa, sociologicamente, se effettive), laddove però il piano della realtà è indistinguibile da quello “simulato”62 in un gioco di rinvii prossimo a una “semiosi illimitata”63 delle narrazioni sul mondo.

Si comincia forse a intravedere, sulla scorta di quanto detto sinora, alcune delle ragioni sociologiche che soggiacciono all’affermazione di un’atmosfera sociale assai feconda per il successo delle teorie cospirazioniste. È però necessario approfondire un altro aspetto che null’altro è se non il cascame di quanto anticipato sopra. Si è detto che le acquisizioni grandiose della scienza e della tecnica moderne nutrono un immaginario progressista in virtù del quale la marcia dell’umanità pare incedere instancabilmente per il meglio e laddove all’alleanza con Dio succede quella con la “Storia”64. Il XX secolo, con i suoi giganteschi traumi culturali, infirma un’equazione che per qualche secolo fu percepita come un assioma. Il fiume impetuoso e unitario della storia si scompone in mille rivoli la cui direzione è tutt’altro che omogenea: gli infausti esiti di talune radicalizzazioni di questa avanzata sconfessano la linearità del processo di modernizzazione intaccando al cuore la liceità del suo procedere65. Le “grandi narrazioni” che incorniciavano l’avanzata dell’umanità in un unico grande affresco i cui protagonisti consacravano la vita alla “emancipazione universale” del genere umano scoloriscono66, creando nell’edificio dei significati moderni larghe fenditure attraverso cui – una volta generatosi profondo scetticismo anche sulla condotta di quelli che erano considerati gli ultimi paladini della Storia occidentale (si pensi a esempio agli Stati Uniti e alla guerra nel Vietnam) – il “male” irrompe con tutta la carica corrosiva che il sospetto porta con sé67. La Shoah e la bomba atomica convincono poi – secondo le tesi rispettivamente di Zygmunt Bauman e Gunther Anders – larga parte della popolazione mondiale del presunto fallimento delle promesse moderne che, in luogo di pace e benessere, producono conflitti sanguinosi e genocidi abominevoli. Per queste ragioni, molti sono persuasi che la modernità abbia covato nel suo seno non i suoi pargoli prediletti – cioè la scienza e tecnica per com’erano sino allora percepite – ma le proverbiali serpi che, surrettiziamente, hanno finito per avvelenare il mondo68. Da questo punto di vista, anche la Prima Guerra mondiale si configura come un radicale capovolgimento di attese romantiche e palingenetiche, risolvendosi invece in una snervante e apparentemente infinita agonia di trincea: desolanti paesaggi di distruzione gettano un’ombra su quanto di positivo si identificava con la modernità, le cui conquiste sono adesso vissute come veicolo di esiziali pianificazioni di morte69. A ogni modo – a voler caparbiamente rintracciare il cominciamento dell’erosione dell’immaginario moderno – non sfugga quanto già da fine Ottocento, soprattutto all’interno delle avanguardie culturali, circolasse una certa insoddisfazione e perplessità circa la visione del mondo allora preminente70.

In definitiva – secondo la narrazione che nutre la linfa vitale del sottobosco cospirazionista – le grandi forze modernizzatrici paiono aver tradito gli stessi principi (ritenuti consustanzialmente mendaci) che ne avevano promosso la genesi: si crede che la luce della ragione non abbia fatto altro che illudere sulla chiarificazione dell’esistente rigettando gli esseri umani in un’oscurità la cui trama “mitica” pare, se possibile, ancora più intricata da sbrogliare rispetto a quella che si reputava lasciata definitivamente alle spalle71.

3. Il “reincanto notturno” del mondo: cospirazionismo, una forma di teodicea postmoderna?

Eccoci dunque arrivati alla tesi centrale di questo saggio: la pandemia Covid-19 rappresenta il terreno ideale per la rigogliosa fioritura di teorie cospirazioniste intese come reazione allo sgomento prodotto da quello che – in un sincretismo delle formulazioni di Michel Maffesoli e Gilbert Durand – vorrei definire “reincanto notturno” del mondo72. Ovviamente qui non si afferma che le conspiracy theories nascano con la pandemia, se è vero che queste si sono imposte all’attenzione del dibattito pubblico già da diversi decenni. Ciò è provato, a esempio, da svariatissime narrazioni sulla vita extraterrestre e sulle relazioni più o meno segrete (e, a seconda dei casi, diversamente ispirate a finalità violente o pacificatrici) intessute dagli alieni con l’umanità: a nulla valgono le più ferme smentite delle fonti ufficiali che anzi altro non fanno che rinforzare la credenza in questione in virtù di una dialettica del sospetto in cui la smentita dell’autorità è percepita come una conferma dell’esistenza del fenomeno73. Per quanto dunque tali teorie non rappresentino il parto esclusivo della situazione pandemica, è plausibile che questa catastrofe abbia fatto da detonatore per la deflagrazione ulteriore di quei residui rifugi simbolici che mettevano relativamente la vita quotidiana al sicuro dalle irruzioni minacciose dell’invisibile. La presenza incontenibile del virus certifica la preminenza di una dimensione ostile sovrasensibile che elude sistematicamente le possibilità del pieno controllo, esponendo gli esseri umani alla terribile signoria del contagio. Se il climate change e prima ancora il nucleare (si pensi non solo alla bomba atomica ma, oggi, soprattutto alle radiazioni delle centrali esplose e alle dismissione delle scorie), avevano difatti già inaugurato un’era di convivenza obbligata con forze invisibili “tardo-moderne”74, la pandemia viene a radicalizzare tale stato di cose: la concreta possibilità del contagio globale dell’umanità – in fondo questo è il paesaggio pandemico – sancisce l’implosione del “regime diurno”75 laddove alla giustapposizione tra i domini ontologici del visibile e dell’invisibile tipici della modernità, succede una situazione di “indifferenziazione”, condizione eminente per l’attivazione della logica del “capro espiatorio”76. Per quanto infatti la scienza medica di concerto con la politica si siano prodotti nel massimo sforzo per governare la circolazione del virus anche cercando di tracciarne le infauste scorribande con l’ausilio di tutti gli strumenti tecnici a disposizione77, l’angoscia prodotta dalla sempre viva esperienza della potenziale contaminazione ha rinforzato la sensazione tipica – per dirla con Mary Douglas – del “complotto cosmico”: il pericolo di morte e di disfacimento dei legami sociali generato dall’orizzonte di senso del potenziale contagio, innesca “l’imputazione della colpa” come supporto emotivo per respingere simbolicamente la minaccia letale del virus e per scongiurare la disintegrazione della “comunità morale” umana78. Si delinea dunque l’ambiente emotivo ideale per il successo delle teorie della cospirazione anche perché pochi eventi più della pandemia nutrono le angosce millenaristiche di un’apocalisse incombente79, prefigurando quindi l’emergenza di un intenso “clima morale”, humus fecondissimo per una visione manichea del mondo80.

Occorre considerare, da questo punto di vista, che la pandemia ha contribuito a mostrare in modo chiaro alcuni tratti tipici del rapporto scienza-società nella tardo-modernità. D’altra parte, disastri e catastrofi giocano storicamente il ruolo di acceleratori del cambiamento e favoriscono il disvelamento delle caratteristiche (altrimenti più latenti e difficili da cogliere) proprie di un dato contesto sociale81. Le frequenti divergenze interne alla comunità scientifica – ma anche spesso estese al rapporto tra scienza-società-media-politica82 – relative alle strategie di gestione della emergenza sanitaria, hanno rinsaldato l’impressione diffusa di un sapere medico discordante: la pandemia ha cioè rappresentato una vera e propria cassa di risonanza mondiale di ciò che Ulrich Beck definisce il regime del “non-poter-sapere”83. Le perplessità rispetto agli avanzamenti scientifici, che talvolta prendono forma di sospetto e addirittura di accusa, sono testimoniati dalla resistenza, a esempio, di un significativo settore della popolazione all’inoculazione del vaccino pur atteso da molti altri come l’unico metodo efficace per “uscire dal tunnel” della pandemia – fenomeno su cui tornerò in seguito soffermandomi sul caso italiano.

All’interno di questo composito scenario la minaccia di morte arrecata dal virus, e comunque la sua capacità di stravolgere i quadri ordinari dell’esperienza e di sospendere forzatamente la tranquillizzante routine84, concorre alla diffusione di una “razionalità complottista”85 cioè un modo tutto postmoderno di miscelare in modo creativo e inedito credenze di matrice mitico-magica con le più sofisticate ipotesi formulate dalle punte di diamante della scienza contemporanea86. La presenza del male nel mondo87, in assenza di stabili cornici di senso e in una situazione sociale di generalizzata incertezza, viene cioè integrata all’interno di narrazioni complottiste capaci di contrastare la caustica potenza dell’assurdo88. Da questo particolare punto di vista possiamo intendere le teorie cospirazioniste come una forma peculiare di teodicea postmoderna, una strategia di senso in grado per un verso di rispondere alle domande intorno alle ragioni dell’irruzione del male nel mondo89 e, per l’altro, di gettare luce nelle umbratili regioni dell’esperienza contemporanea tipiche del “reincanto notturno”. La “vischiosità” e il carattere “mistico” (visibile e invisibile si fondono nella temuta contaminazione tra virus e organismo) propri del “notturno”90 determinata dalle ondate pandemiche capaci come tsunami di sommergere i frangiflutti divisori posti dalla modernità tra la sfera visibile e quella invisibile, sprofonda l’esistenza sociale in una condizione nella quale la formula per cui “l’essenziale è invisibile agli occhi” non rinvia ai paesaggi immaginali propri di una favola romantica, ma a quelli perturbanti dell’incubo.

Conclusioni

Karl Popper considerava le teorie della cospirazione una versione aggiornata della cosmologia omerica laddove ciò che socialmente si frappone tra i desideri di un certo gruppo di individui e la loro realizzazione concreta viene vissuto, non come il semplice fallimento dei propri propositi, ma come il frutto dell’intervento di una forza esterna, la cui straordinaria potenza è proporzionale al mistero della sua azione: non più gli dei del pantheon greco, ma un limitatissimo numero di influentissime famiglie o società segrete si fanno gioco dell’umanità orientandone fatalmente le sorti91. È certo che questa tesi riesce a rispondere ad alcuni dei principali meccanismi che sottostanno alla diffusione di questo peculiarissimo fenomeno.

In questa sede ho cercato di porre in evidenza taluni degli elementi che informano l’atmosfera sociale ideale per il successo della logica cospirazionista attraverso una lettura teorica che tentasse di offrire una panoramica il più possibile generale della questione. L’ho fatto servendomi soprattutto degli strumenti messi a disposizione dalla sociologia fenomenologica, dalla sociologia del rischio e da quella dell’immaginario. La catastrofe pandemica rappresenta difatti un fenomeno di tale complessità (oltreché di tale portata tragica) che diviene possibile indagarlo adeguatamente, ad avviso del sottoscritto, solo integrando più prospettive. Basti pensare alla intricatissima questione dei vaccini. Come emerge da recentissime ricerche sul caso italiano, la fetta di popolazione reticente al vaccino assomma al 21% e ben il 38% degli intervistati non vuole invece rendersi disponibile alla somministrazione in qualità di “cavie”92. Inoltre, tra gli abitanti dello stivale favorevoli alla vaccinazione, emergono preferenze specifiche rispetto al “marchio” della casa produttrice93, al punto che da Nord a Sud sono piovute disdette allorquando il vaccino non corrispondeva ai desiderata degli aderenti alla campagna94. La complicata questione dei vaccini rappresenta un articolato e non inedito fenomeno sociale che pure non si esaurisce nelle posizioni no-vax e che presenta aspetti contro-intuitivi degni del massimo interesse sociologico95.

La pandemia rappresenta senza alcun dubbio un evento funesto della storia umana capace di mettere a dura prova la tenuta delle istituzioni che sovrintendono l’ordinario dispiegarsi della vita associata. Tale catastrofe – se è plausibile quanto ho sostenuto nel corso del saggio – è scaturigine, esclusivamente sul piano immaginale, di un “reincanto notturno” del mondo o, quantomeno, essa ha contribuito ad accelerare questo processo. A maggior ragione, le scienze sociali – insieme a tutte le altre discipline senza eccezione alcuna – devono impegnarsi in una lettura il più possibile razionale dei fatti, senza lasciare che il fortissimo carico affettivo di quanto è accaduto mini la lucidità dell’analisi96. Ovviamente il monito vale innanzitutto per chi scrive: in tal senso l’eventuale utilità di questo contributo è rimessa al giudizio sovrano del lettore.
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PARTE II

COMPLOTTISMI NATI NEL PASSATO




DANIELA RANA

CAPITOLO 6

“PERFIDI GIUDEI”. IL NEGAZIONISMO DELLA SHOAH1

1. Negazionismo: tentativi di definizione e ricostruzione della genesi

In un’epoca di fake news e post-verità, suona strana e quasi ingenuamente idealistica l’affermazione dello storico francese Pierre Vidal-Naquet a proposito della negazione della Shoah, ossia quella di trovarsi semplicemente su un terreno in cui “il vero si oppone al falso”2.

Ciò che comunemente definiamo “verità storiche”, sedimentatesi nel corso del tempo grazie alla ricerca storica e alla storiografia e che hanno contribuito alla costruzione della memoria e dell’identità collettiva europee e non solo, non sono infatti immuni dall’attacco di fake news e teorie della cospirazione. In particolare, anche un evento storico di portata radicale e fondamentale per la nostra storia, quale la Shoah – ovvero lo sterminio sistematico degli ebrei d’Europa a opera del regime nazista durante la seconda guerra mondiale3 – è stato investito da un movimento articolato e anche frammentario ma nondimeno piuttosto ampio, che per comodità di esposizione possiamo riassumere sotto la denominazione “negazionismo della Shoah”.

In tutta Europa – e l’Italia non fa eccezione – si assiste, soprattutto nell’ultimo decennio, a un aumento preoccupante del negazionismo della Shoah. Nel nostro paese, nel 2020, coloro che credono che “l’Olocausto degli ebrei non è mai accaduto” sono il 15,6% contro il 2,7% di 16 anni prima. Mentre le classiche teorie del complotto a carico degli ebrei stanno perdendo potenza e capacità di attrarre attenzione e aggregare consenso, il negazionismo non solo non accenna a diminuire, ma anzi sta vivendo un momento d’oro, probabilmente a traino di un’epoca fortunata per le teorie del complotto in generale (cfr. § 5).

Lo stesso termine “negazionisti”, ormai applicato a molti altri fenomeni di derivazione cospirazionistica (basti pensare ai “negazionisti climatici”, espressione che negli ultimi anni viene usata per indicare coloro che negano l’esistenza di cambiamenti climatici in corso o che ne contestano l’origine antropica4), nasce proprio per indicare coloro i quali negavano che l’evento storico comunemente definito Shoah o Olocausto5 abbia mai avuto luogo.

Il termine “negazionismo”, infatti, nacque in Francia (“négationnisme”), negli anni Ottanta. Con ogni probabilità, fu coniato dallo storico Henry Rousso, il quale, riferendosi alla seconda fase del negazionismo francese (a cavallo tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta) nella sua opera intitolata Le syndrome de Vichy 1944 – 198…, affermò:


Il grande pubblico scopre in questa occasione l’ambiente opaco dei ‘revisionisti’, una definizione che essi si attribuiscono impunemente (essendo il revisionismo storico una pratica classica degli accademici), si preferirà qui il barbarismo, meno elegante ma più appropriato, di ‘negazionismo’.6



Una definizione, quella di “revisionisti”, che secondo Rousso essi si attribuivano, quindi, impunemente e illegittimamente. L’autore non è il primo a riconoscere una netta distinzione tra revisionisti, ruolo che ogni storico dovrebbe assumere –insito nella natura stessa dello storico come ricercatore, che quindi mette continuamente in discussione quanto scoperto/ricostruito alla luce di nuovi elementi o di nuove interpretazioni degli elementi conosciuti7 – e che rimane all’interno della ricerca condotta secondo i crismi del rigore scientifico, e gli assertori di nuovi dogmi, che si collocano al di là della comunità scientifica, sia per contenuto sia per metodologia di ricerca. La Shoah, come ogni avvenimento storico, non è esonerata dal revisionismo: “[…] anche i fatti di un genocidio possono essere messi in dubbio, ma chiunque sostiene che non siano veri, se vuole essere scientifico, ha l’onere di argomentare e provarne l’inesistenza”8.

Prima di allora, il termine non incontrò grande fortuna e continuavano a succedersi diverse definizioni, che erano servite, nel tempo, proprio a evitare il termine “revisionisti” con il quale essi preferivano, invece, autorappresentarsi: sono stati, di volta in volta, definiti negatori9, assassini della memoria10, Eichmann di carta11, ecc. senza mai, tuttavia, giungere a espressioni come “negazionismo” e “negazionisti”, che indicano un sistema di credenze strutturato e condiviso.

La diffusione del termine “negazionismo” ebbe luogo a partire dall’inizio degli anni Novanta, periodo in cui andò affermandosi in maniera sempre più decisa e ampia, scalzando completamente la concorrenza del lemma “revisionismo”, non solo in Francia, sua patria d’origine, ma anche in vari altri paesi e lingue12.

2. Negazionismo e teoria del complotto. I capisaldi

Quali sono i capisaldi del negazionismo, le credenze e i concetti-chiave a cui pressoché tutti i negazionisti credono, indipendentemente dalle proprie estrazione e provenienza?

In generale, possiamo chiamare negazionisti coloro che si riconoscono nella seguente asserzione:


[…] lo sterminio degli ebrei non è mai avvenuto: le autorità tedesche non hanno mai pianificato lo sterminio degli ebrei d’Europa e non hanno mai costruito o gestito alcun campo di sterminio in cui gli ebrei venivano messi a morte tramite gas.13



Ciò si declina in una serie di princìpi che illustra come e perché gli eventi ritenuti maggiormente rilevanti nel corso della seconda guerra mondiale relativamente alla questione ebraica non siano, a loro avviso, mai avvenuti14: (i) i negazionisti affermano che in nessun momento del secondo conflitto mondiale sia mai esistito un piano per l’eliminazione fisica degli ebrei d’Europa; ciò che gli storici chiamano (e già i nazisti chiamavano) Endlösung der Judenfrage – soluzione finale della questione ebraica -, lungi dall’indicare un piano di annientamento degli ebrei, fu in realtà un progetto di deportazione degli stessi verso est; (ii) i negazionisti non sostengono che le camere a gas non siano mai esistite, ma che, laddove esistevano strutture utilizzanti il gas, esse servivano alla disinfestazione dei campi dai parassiti (pulci e pidocchi, in particolare), possibili vettori di malattie epidemiche, come il temuto tifo petecchiale; (iii) i negazionisti non affermano che gli ebrei non siano mai morti nei campi di concentramento – i campi di sterminio propriamente detti15, secondo loro, appunto non esistevano, cioè non svolgevano una funzione precipua di sterminio, come menzionato al punto (ii) -, ma che la gran parte degli ebrei nei campi morì in seguito a epidemie, denutrizione, maltrattamenti e violenze da parte delle strutture di autoamministrazione di campi o bombardamenti alleati (i forni crematori servivano proprio per cremare le vittime); (iv) infine, essi affermano che il numero degli ebrei morti durante il Terzo Reich non è lontanamente paragonabile alle cifre stimate dagli storici: gli ebrei mancanti alla fine della seconda guerra mondiale erano, secondo la loro ricostruzione, già emigrati negli Stati Uniti, oppure le statistiche tendono, rispettivamente, a sottovalutare il numero di ebrei presenti in Europa nel dopoguerra o a sovrastimare le dimensioni delle comunità ebraiche prima del conflitto.

Affonda le radici proprio in questo sostrato la frase choc che, nel 1978, l’ex commissario generale per le questioni ebraiche sotto il regime di Vichy, Darquier de Pellepoix, pronunciò in occasione di un’intervista concessa a L’Express, in cui dichiarava: “À Auschwitz on n’a gazé que les poux” (“Ad Auschwitz abbiamo gasato soltanto i pidocchi”).

L’idea che ad Auschwitz, metonimia dello sterminio ebraico, siano stati gasati solo i pidocchi fa da minimo comun denominatore alle varie correnti del negazionismo. I negazionisti, quindi, non negano il fenomeno storico in toto, ma ne mettono in discussione l’intenzione genocidaria e, di conseguenza, l’esistenza dei campi di sterminio e del simbolo della Shoah per eccellenza: le camere a gas.

Occorre tenere presente, quindi, che i negazionisti non negano che gli ebrei siano stati perseguitati e poi rinchiusi in campi di concentramento (e non di sterminio, come spiegato poco sopra) dal regime nazionalsocialista; non negano, cioè, tutti gli aspetti che afferiscono all’evento storico che chiamiamo Shoah, ma solo quelli che possono indicare un’intenzione genocidaria, con particolare riferimento alla pietra angolare dell’evento: le camere a gas.

Ma perché gli ebrei avrebbero sostenuto una menzogna di tale portata?

A seconda della corrente negazionista che si prende in considerazione, gli ebrei, dalla Seconda Guerra mondiale in poi, hanno deliberatamente costruito tale menzogna o, a volte più semplicemente, in una sorta di concessione di buona fede, hanno giocato sulla leggenda che si era venuta a creare sulla base delle propagande di guerra, non smentendola mai. In quest’ultimo caso, cioè, molti ebrei avrebbero genuinamente creduto alle propagande di guerra e alle leggende createsi dentro i campi di concentramento o appositamente confezionate dalle resistenze antinaziste e dagli Alleati.

Lo scopo, secondo i negazionisti, è duplice: da un lato, nel breve periodo, ciò avrebbe permesso agli ebrei l’estorsione di ingenti riparazioni di guerra alla Germania, dall’altro, più a medio-lungo termine, di ottenere il sostegno politico dell’Europa per la creazione, il mantenimento in vita e la difesa dello stato di Israele, grazie a un immane senso di colpa inculcato dagli ebrei stessi nell’Occidente.

Il primo a sistematizzare tali motivazioni in un’accusa complottista vera e propria, cui poi tutti i negazionisti che facevano riferimento all’idea della menzogna deliberatamente costruita si rifaranno, è Robert Faurisson, il maggiore negazionista francese (e tra i più importanti al mondo). Egli dichiarò, nel 1979:


Tale menzogna, che è d’origine essenzialmente sionista, ha permesso una gigantesca truffa politico-finanziaria di cui lo Stato di Israele è il principale beneficiario. Le vittime principali di questa bugia e di questa truffa sono il popolo tedesco e il popolo palestinese”.16



dando origine alla concettualizzazione delle ragioni del “mito di Auschwitz”17.

Faurisson espresse tali accuse in un documento a completamento di una lettera che inviò a Le Monde nel 197918, la cui versione integrale sosteneva che:

1.Le “camere a gas” naziste non sono mai esistite.

2.Il “genocidio” (o il “tentativo di genocidio”) degli ebrei non ha mai avuto luogo.

3.Le pretese “camere a gas” e il preteso “genocidio” costituiscono un’unica ed identica menzogna.

4.Tale menzogna, che è d’origine essenzialmente sionista, ha permesso una gigantesca truffa politico-finanziaria di cui lo Stato di Israele è il principale beneficiario.

5.Le vittime principali di questa bugia e di questa truffa sono il popolo tedesco e il popolo palestinese.

6.La forza colossale dei mezzi d’informazione ha, fino ad ora, assicurato il successo della menzogna e censurato la libertà d’espressione di coloro che denunciavano questa bugia.

7.I sostenitori della menzogna sanno ora che la loro bugia sta vivendo i suoi ultimi anni; essi deformano il senso e la natura delle ricerche revisioniste; definiscono “riaffiorare del nazismo” o “falsificazione della storia” ciò che altro non è se non un giusto ritorno all’amore per la verità storica.

Il mito di Auschwitz, secondo i negazionisti, sarebbe nato come propaganda di guerra, ossia come diffusione di notizie (quasi completamente inventate o esagerate) riguardanti le atrocità commesse dai nemici, insomma un’intenzionale propaganda dell’orrore, elaborata da centri di resistenza ebraici e polacchi, piuttosto tipica di ogni conflitto, e che, come le leggende meglio riuscite, conteneva anche un fondo di verità, quale ad esempio il fatto innegabile dei massacri operati dalle Einsatzgruppen19 sul fronte orientale. Tale propaganda di guerra, però, secondo i negazionisti, venne poi data per “fatto generalmente noto” dalle corti marziali alleate, che costituirono l’origine della storiografia “ufficiale” sullo sterminio20.

3. Negazionismi ideologici e negazionismi fattualisti

È a questo punto che i vari tipi di negazionismo si differenziano per natura e fini (ferme restando una loro parziale interdipendenza e anche rapsodica collaborazione): da una parte, il negazionismo fattualista, il cui approccio è un fine in sé e il cui negazionismo è contingente, non strumentale ad avallare alcuna lettura della storia (almeno, non esplicitamente). Esso si propone come un approccio sine ira ac studio al problema della Shoah, rivendicando in ogni premessa alle proprie ricerche una decisa estraneità agli approcci ideologici e una volontà di conoscenza della questione dettata dall’amore per la verità storica. Secondo questo filone, a questo punto della storia, la menzogna – ovvero, la propaganda di guerra – si era talmente autoalimentata e aveva ormai messo in moto dinamiche internazionali di portata così ampia (come, per l’appunto, le riparazioni di guerra tedesche e il sostegno europeo alla nascita dello Stato di Israele) da non poter essere più decostruita o smentita nemmeno dagli ebrei stessi che avessero avuto a cuore la verità; è, insomma, un negazionismo che riconosce agli ebrei la buona fede (o quasi).

Il negazionismo fattualista, di contro, non apporta praticamente alcun contributo teorico-politico, ma è fondamentale, poiché fornisce le argomentazioni tecniche e storiche senza le quali nessun negazionismo potrebbe sopravvivere. Esso si situa in maniera trasversale rispetto ai negazionismi ideologici, fornendo le fondamenta concrete su cui essi possono costruirsi; si concentra su dati storici e ingegneristici, tesi ad argomentare l’impossibilità tecnica dello sterminio.

Le argomentazioni tecnico-storiche del negazionismo fattualista sono state cooptate e ampiamente utilizzate dai negazionismi ideologici, i quali non hanno praticamente mai elaborato spiegazioni proprie rispetto all’impossibilità della realizzazione tecnica della Shoah.

Questo tipo di negazionismo non si avvale di gruppi e associazioni, o almeno non fino al 1978 anno di nascita dell’Institute for Historical Review negli Stati Uniti (che tenterà di organizzare internamente il negazionismo internazionale), ma di singole personalità considerate di spicco nello studio della Shoah: in particolare, Carlo Mattogno in Italia e Robert Faurisson in Francia, i maggiori anche a livello mondiale.

La loro ricerca (in particolare quella di Mattogno, che si esplica in un’enorme produzione scritta) si concentra sull’impossibilità tecnica e storica dello sterminio: le argomentazioni portanti vanno dall’impossibilità di gasare e bruciare le quantità di persone accertate dalla storiografia sullo sterminio fino alla decostruzione delle testimonianze e delle confessioni di ex SS e/o ex detenuti nei campi.

Dall’altra parte, il negazionismo ideologico, in Italia soprattutto riferibile all’area della destra radicale, sebbene non manchino radici a sinistra, è un negazionismo strutturale, che guarda al “mito di Auschwitz” come un mezzo per confermare antichi pregiudizi o avallare determinate letture della realtà e che lo legge come una menzogna appositamente costruita dagli ebrei per i fini di cui sopra21. Si propone, cioè, come una prosecuzione dell’antisemitismo con altri mezzi. Il negazionismo è una caratteristica precipua delle elaborazioni teoriche di questa area politica, la quale lo utilizza come un’ulteriore arma antisemita. Infatti, se si percorrono le ascendenze culturali proprie della destra radicale, si può notare come una tradizione antisemita secolare eserciti un’influenza intensa e imprescindibile sul pensiero politico della destra radicale. Inoltre, spesso, le argomentazioni negazioniste della pubblicistica d’area si mischiano ad accuse antisemite, alimentandosi a vicenda, senza possibilità di distinzione netta.

Dal punto di vista della costruzione complottistica, quest’ultima matrice è la più feconda, sebbene tragga le proprie argomentazioni tecniche e storiografiche dalla prima, nell’ottica di interdipendenza cui si accennava. È infatti importante sottolineare ancora che tali filoni non sono né perfettamente indipendenti né internamente omogenei. In sintesi, molte di queste categorie coagulano realtà così vaste ed eterogenee da poter essere etichettate sotto lo stesso nome solo per comodità d’analisi ed esigenze di comprensione.

È, inoltre, interessante notare come questa teoria del complotto (il “mito di Auschwitz”, detto anche “holohoax”22) venga costruita su una teoria del complotto precedente, dalla quale viene compenetrata: quella relativa ai Protocolli dei Savi di Sion.

L’idea stessa, infatti, che gli ebrei possano aver costruito tale enorme menzogna per il proprio tornaconto, a ben vedere, riposa sulle tre grandi categorie di stereotipo secolare a carico degli ebrei: l’infiltrazione (“Les Juifs sont partout”), la volontà di conquista (“Les Juifs sont partout solidaires”) e la malvagità o perfidia (“Les Juifs sont partout coupables”)23.

Tali accuse sostengono che, poiché gli ebrei sono il popolo senza terra per eccellenza24, essi hanno fatto in modo di installarsi in ogni paese, ma al contempo, di mantenere fortissime relazioni identitarie e solidaristiche, in modo da difendere se stessi, i propri interessi e raggiungere il potere, in maniera trasversale rispetto ai paesi in cui vivono (infiltrazione e volontà di conquista). La formulazione più famosa di tali accuse, declinata nel XX secolo soprattutto con riferimento al controllo di economia, finanza e informazione, fu scritta e diffusa dal magnate americano dell’auto Henry Ford, il quale intitolò la sua opera: L’ebreo internazionale: un problema del mondo25. Fin dalle prime righe si faceva accenno, per l’appunto, alla “super-nationality” degli ebrei, ossia alla loro sovranazionalità, una sorta di rete di solidarietà che unisce tutti gli ebrei del mondo e si pone al di sopra dei singoli Stati. Il fine dell’infiltrazione ebraica è la conquista del mondo. Gli ebrei, per natura, sono animati da una volontà di conquista senza limiti: poiché sono avidi e perfidi, vogliono arricchirsi e, soprattutto, estendere il proprio potere su tutto il mondo.

Queste due accuse, a ben vedere, sono corollario dell’accusa di fondo, quella da cui sembrano derivare le altre: l’accusa di perfidia. Secondo questa visione, essa afferisce al modo di essere dell’ebreo, è strutturale alla sua natura, percepita come completamente astorica e immutabile nel tempo. Gli ebrei, nei secoli, sono stati spesso dipinti come dotati di poteri dall’accezione invariabilmente negativa (o, laddove positiva, come per esempio l’intelligenza, comunque votata a finalità negative). Tale accusa di malvagità ha attraversato indenne i secoli, anzi, con il passare del tempo si è arricchita e articolata e deriva direttamente dall’accusa primigenia: il deicidio, ossia l’uccisione del Cristo messia. A quest’ultima, si è affiancata un’ulteriore declinazione, che ha fatto da sfondo e premessa per il deicidio e che contribuì a coniare l’espressione stessa “perfidia”: il non aver riconosciuto il Messia in Cristo, la per-fidia, ossia la mancanza di fede26. Da tali eventi di portata incommensurabile, scaturirono tutte le successive accuse di malvagità a carico degli ebrei, dall’accusa del sangue (ovvero, l’utilizzo del sangue cristiano, possibilmente di bambini, per impastare le azzime di Pasqua, da cui derivò il culto cattolico di San Simonino da Trento, per la cui morte fu ingiustamente incolpata e torturata la comunità ebraica della città) all’avvelenamento dei pozzi, fino ad accreditarsi su scala mondiale nel complotto descritto dai Protocolli.

4. I Protocolli dei Savi di Sion. All’origine del cospirazionismo.

Queste tre accuse costituiscono le fondamenta delle teorie del “mégacomplot” – come definito dal filosofo e storico delle idee francese Pierre-André Taguieff27 – a carico degli ebrei, a iniziare proprio, come si accennava, dai Protocolli dei Savi di Sion.

Il “mégacomplot” è una categoria di comprensione politica, griglia ermeneutica in grado di spiegare tutta la Storia (Taguieff la chiamerà “la théorie à tout faire”28, mentre Umberto Eco, ne Il Pendolo di Foucault, sosterrà: “Se c’è il Piano, deve coinvolgere tutto”29), che inizia a delinearsi solo a partire dalla Rivoluzione francese: durante il periodo rivoluzionario regnava, infatti, “un’ossessione generale” del complotto, sia controrivoluzionario sia rivoluzionario30. La struttura della cospirazione funziona attraverso quel motore primo che è la contro-provvidenza immanente e maligna. Dio, sempre presente nella Storia fino alla Rivoluzione francese, abdica (o, addirittura, non c’è mai stato): sono ora gli ebrei, “attraverso le loro articolazioni tentacolari […], a imperversare nelle vicende umane, indirizzandole ai loro fini”31.

Le teorie del complotto, quindi, raggiunsero un vero successo su larga scala, divenendo categoria famosa anche a livello popolare, solo a fine Settecento, quando l’Abate Barruel pubblicò Mémoires pour servir à l’histoire du jacobinisme (1797-1798), ritenuto da Leon Poliakov la “prima origine” dei Protocolli32.

I Protocolli dei Savi Anziani di Sion sono un falso creato a Parigi dalla polizia segreta zarista nella manciata di anni a cavallo tra fine Ottocento e inizio Novecento. Essi pretendevano di essere una sorta di verbale, suddiviso in ventiquattro protocolli o capitoli (il cui numero può variare a seconda delle versioni e delle pubblicazioni), stilato a latere di una riunione segreta di potenti uomini ebrei – i Savi di Sion – che riportava fedelmente i piani più dettagliati e segreti degli ebrei per la conquista del mondo, attestando il loro odio verso la cristianità e l’infinito disprezzo nei confronti dei gentili33.

Se i Protocolli come documento finale furono, appunto, creati in quei pochi anni, l’origine della loro struttura, tuttavia, può essere rintracciata circa un centinaio di anni prima, nella struttura cospirazionista dell’opera dell’abate Barruel succitata. Tale opera, scritta nel 1797-1798, all’apparenza è un libro storico, ma si legge come un romanzo d’appendice e rileggeva la storia europea come risultato delle macchinazioni delle società segrete (iniziando dai Templari per poi aggiungervi i Philosophes e gli Illuminati), al fine di arrivare a spiegare la Rivoluzione francese alla luce di questo megacomplot. Le Mémoires non contenevano riferimenti agli ebrei, ma nemmeno una decina di anni dopo, nel 1806, l’abate Barruel ricevette una lettera da un certo capitano Simonini, ufficiale fiorentino (ma, in realtà, si trattava probabilmente della polizia politica francese), il quale, dopo essersi complimentato per l’accurato lavoro di ricerca, rimproverò all’abate di non aver messo adeguatamente in luce il maggiore e più pericoloso dei “nemici implacabili, non solamente della religione cristiana, ma di ogni culto, di ogni società, di ogni ordine”: la “setta giudaica”34. Nacque qui il famigerato mito della congiura giudaico-massonica.

Oltre a quest’opera, altri due sono gli scritti fondamentali che gettano le basi della letteratura cospirazionista, su cui poi si fonderanno i Protocolli: il famoso libello di Maurice Joly, Dialogue aux Enfers entre Montesquieu et Machiavel del 1864 e quello che verrà ribattezzato “discorso del rabbino”, scritto dal tedesco Hermann Goedsche e pubblicato nel 1868 sotto il titolo di Biarritz35. Soprattutto l’opera di Joly fu, in molte parti, completamente plagiata e se ne possono ritrovare diversi passaggi quasi identici nei Protocolli. L’avvocato liberale Joly volle sferrare una potente critica contro la politica di Napoleone III e, per aggirare la censura, fece parlare quest’ultimo (che doveva descrivere la dispotica situazione coeva in Francia sotto il suo dominio) per bocca di Machiavelli, cui si contrapponeva, per mezzo di obiezioni di stampo liberale, Joly (che parlava, nel libello, per bocca di Montesquieu). Ebbene, i Protocolli, per buona parte del loro corpus, sono copiati dal Dialogue, perfino rispettando l’ordine delle argomentazioni, con la figura di Machiavelli/Napoleone III che, nei Protocolli, andò a compiersi nell’anonimo conferenziere: l’Anziano di Sion. Nei Protocolli, tornarono, intrecciandosi in maniera tortuosa, tre temi fondamentali che si ripetevano lungo l’intero scritto di Joly: una critica del liberalismo, un’analisi dei metodi per la conquista del dominio mondiale, una descrizione/profezia del nuovo stato mondiale36. Tuttavia, mentre Machiavelli/Napoleone III, nel Dialogue, non faceva altro che descrivere una situazione esistente, nei Protocolli questa descrizione divenne profezia.

Solo il Times di Londra, nel 1921, scoprì il plagio e lo denunciò al mondo37, non senza aver preso molto seriamente “the Jewish Peril” l’anno precedente38, momento della comparsa dei Protocolli in Europa. Nonostante l’evidente smascheramento, l’influenza nefasta dei Protocolli si estese in Europa, in maniera molto intensa, almeno fino alla fine della seconda guerra mondiale39.

Il negazionismo ideologico spesso si configura come una riproposizione attualizzata dei Protocolli dei Savi di Sion.

Anche in questo caso, è all’opera una minoranza potente, una contro-Provvidenza perfida, con un piano ben preciso: far credere al mondo che sia accaduto un evento straordinario e catastrofico come la Shoah. Come menzionato, tale intenzione progettuale ha due fini, uno a medio-breve termine e l’altro più a lunga scadenza: estorcere riparazioni di guerra alla Germania e ottenere il sostegno europeo alla creazione e all’esistenza dello Stato di Israele. La massa grigia, qui, è composta dalla maggior parte delle persone indottrinate dalle scuole, dalle giornate della memoria, dalle finte testimonianze di sopravvissuti, nonché dagli “storici di professione”, ecc. Infine, anche in questo caso, esiste e resiste una avanguardia di persone, i sedicenti “disvelatori di tabù”, che ha capito e smascherato il piano, davanti agli occhi del mondo, che pare però non voler vedere la verità.

L’impianto accusatorio non è più basato sull’assioma secondo cui “tutto ciò che è ebreo è male” e nemmeno “tutto ciò che è male è ebreo” (come succedeva nei Protocolli), ma sul fatto che “gli ebrei hanno inventato il male che il mondo è imputato di aver fatto loro”40. Tuttavia, un’importante differenza tra le due strutture cospirazioniste risiede nel fatto che esse sembrano essere di segno diametralmente opposto. Infatti, se è vero che entrambe hanno alla base l’idea di un complotto mondiale, nel caso dei Protocolli, gli ebrei punterebbero alla conquista del mondo e alla sottomissione dei gentili: per fare questo, essi nascondono la verità. Occultare il piano diviene funzionale e vitale per la buona riuscita dello stesso. Nel caso, invece, del “mito di Auschwitz”, ciò che diviene funzionale e vitale per la buona riuscita del piano è, al contrario, la costruzione e la più ampia diffusione della menzogna.

5. E al giorno d’oggi?

Un esteso studio dell’Università di Cambridge pubblicato nel 2018, che ha preso in considerazione nove paesi (Italia compresa)41 e 11.000 intervistati in totale, in merito alla loro credenza in dieci teorie del complotto tra le più famose degli ultimi tempi42, segnala che le teorie del complotto sono diventate credenze pervasive, e non più marginali, in alcuni paesi occidentali, mettendo in evidenza che, se una persona crede in una teoria del complotto (e più della metà degli intervistati crede ad almeno una teoria), è probabile che creda anche in altre43 (sebbene solo una minoranza della popolazione, nella maggior parte dei paesi, crede a tutte le teorie del complotto prese in considerazione nello studio)44.

Per quanto riguarda l’Italia, solo il 28% è scettico sulle teorie del complotto, non credendo in nessuna delle 10 presentate, mentre quella più sentita (49%) ha a che vedere col controllo segreto del potere, ovvero la credenza che, sebbene viviamo in una cosiddetta democrazia, poche persone deterranno sempre il controllo del paese.

Purtroppo, questa ricerca unisce, nella domanda relativa alla Shoah, negazionismo vero e proprio (convinzione che la Shoah non abbia mai avuto luogo) e riduzionismo (convinzione che il numero di ebrei uccisi sia o sia stato esagerato).

Il Rapporto Italia 202045 di Eurispes, invece, ci offre uno sguardo più dettagliato, separando le due articolazioni e permettendo di paragonarle agli stereotipi più tradizionali a carico degli ebrei, ossia il controllo ebraico su economia e finanza e sui mezzi d’informazione. È interessante rilevare che permane un antisemitismo secolare, fondato sul pregiudizio che vuole gli ebrei élite economico-finanziaria sovranazionale che manovra a proprio piacimento i mezzi di informazione (rispettivamente, il 23,9% degli intervistati concorda molto o abbastanza sul controllo ebraico dell’economia e della finanza; su percentuali simili – 22,2% – si attesta la credenza nel controllo dei mezzi di informazione). Tuttavia, tali percentuali, se paragonate al Rapporto Italia 2004, sono andate contraendosi, poiché all’epoca la percentuale di chi credeva che gli ebrei controllassero economia, finanza e mezzi d’informazione si attestava al 34,1%46. Non sorprende che la maggioranza delle persone molto o abbastanza d’accordo con tali affermazioni si collochi politicamente a destra o centro-destra (intorno al 30% per entrambe le accuse – controllo della finanzia e controllo dei media – che hanno riscontri sempre paragonabili), all’interno di una tradizione politica che ha sempre voluto, con grado diverso, gli ebrei come una cupola potente e sovranazionale.

Specularmente alla diminuzione di un antisemitismo classico, invece, sembra aumentare il negazionismo della Shoah: nel 2020, coloro che credono che “l’Olocausto degli ebrei non è mai accaduto” sono il 15,6% contro il 2,7% di 16 anni prima.

Anche il riduzionismo cresce, sebbene in maniera più ridotta, partendo, nel 2004, da una base già più alta e attestandosi, nel 2020, su percentuali simili a quelle del negazionismo (dall’11,1% al 16,1%). L’aspetto sorprendente è che la percentuale di persone abbastanza o molto d’accordo con l’affermazione succitata, dal 2004 a oggi, è cresciuta in ogni rappresentanza politica, compresa la sinistra. Anzi, la percentuale maggiore di chi, nel 2020, dichiara di non credere all’Olocausto si trova proprio nel centro-sinistra (23,5%), che vede un aumento davvero importante del proprio negazionismo (3,5% nel 2004). A rafforzare l’impressione di un aumento rilevante e di ineludibile evidenza del negazionismo nell’area della sinistra italiana, l’accrescimento percentuale di negazionisti nell’area della sinistra pura (da 0,9% nel 2004 a 17,1% nel 2020) che pur assestandosi, nel 2020, a un livello minore rispetto al centro-sinistra, al M5S e anche al centro (19,2%), pare essere l’area il cui l’aumento di negazionismo mostra i livelli maggiori. Una delle ipotesi che possono essere avanzate riguarda la sempre crescente simpatia con cui l’area guarda alla Palestina e il sospetto sempre maggiore nei confronti di Israele visto come avamposto statunitense in Medio Oriente, nonché il parallelo allontanarsi della Shoah nell’orizzonte storico.

Interessante anche la percentuale della destra, che pur essendo aumentata dal 3,2 al 12,8%, rimane la rappresentanza politica che meno si dichiara negazionista, probabilmente ancora a causa della non accettabilità politica, per la destra italiana, di un’aperta affermazione di questo genere. Fin dai tempi del MSI infatti, la destra italiana ha rimosso la Shoah, cercando di ricadere al di fuori del cono d’ombra del nazismo, non richiamandosi mai ad esso o, al massimo, facendo propri solo quei personaggi carismatici avvolti da un’aura quasi di martirio ma che non ebbero collusioni dirette col nazismo (Codreanu, Primo de Rivera, Ezra Pound, ecc.)47.

In generale, però, tutte le aree politiche crescono nelle proprie credenze negazioniste, anche prendendo in considerazione la nascita, nel frattempo, del M5S (che si attesta al 18,2%, apportando la più alta percentuale di “molto d’accordo”, 8,2%), che nel 2004 non poteva ovviamente essere preso in considerazione perché ancora non esisteva.

Ciò che sembra emergere negli ultimi anni, dunque, è che, da un lato la Shoah come evento storico, con la sua portata di conseguenze politico-morali, si allontana sempre più, permettendo la diffusione di idee fino a poco fa politicamente e socialmente impresentabili, e dall’altro le teorie del complotto come categorie ermeneutiche e di comprensione del reale si sono moltiplicate, grazie anche all’uso massivo del web, che non prevede la presenza di gatekeepers nella circolazione delle notizie, come invece usa in altre fonti di informazione (es. giornali e telegiornali).
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GIUSEPPE M. CÙSCITO

CAPITOLO 7

L’ECO DEI COSPIRAZIONISMI: PSEUDOSTORIA, ESOTERISMO E TEORIE DEL COMPLOTTO NELL’OPERA DI UMBERTO ECO


Il vostro piano non è poetico. È grottesco. […] Il vostro piano è pieno di segreti, perché è pieno di contraddizioni. Per questo potresti trovare migliaia di insicuri disposti a riconoscervisi. Buttate via tutto. Omero non ha fatto finta. Voi avete fatto finta. Guai a fare finta, ti credono tutti. La gente non ha creduto a Semmelweis, che diceva ai medici di lavarsi le mani prima di toccare le partorienti. Diceva cose troppo semplici. La gente crede a chi vende la lozione per far ricrescere i capelli. Sentono per istinto che quello mette insieme verità che non stanno insieme, che non è logico e non è in buona fede. […] L’inverosimile è la cosa più simile al miracolo.

(Umberto Eco, Il Pendolo di Foucault, p. 572)



1. Introduzione

Con il termine di “pseudostoria” (o “controstoria”) ci si riferisce a quelle narrazioni del passato che non sono fondate su evidenze e che, invece di essere destinate alla discussione accademica, sono proposte direttamente al grande pubblico, presentate dai loro fautori come una “storia alternativa” in contrapposizione, a volte polemica, con quella che è da loro impropriamente chiamata “storia ufficiale”. L’“esoterismo” è qui definito come la ricerca del legame occulto che governerebbe il microcosmo e il macrocosmo e che sarebbe non solo descritto nei testi dichiaratamente ermetici, ma a cui si alluderebbe in modo cifrato in molte opere d’arte o letterarie, se opportunamente interpretate. Per “cospirazionismo” si intende qui la tendenza ad attribuire la causa dei principali eventi dell’attualità a complotti orchestrati da presunti gruppi occulti di potere. Una ricerca approfondita sui legami tra pseudostoria, esoterismo e cospirazionismo richiederebbe degli spazi molto ampi. In questo capitolo, si esamineranno brevemente i diversi punti di contatto tra questi tre campi della cultura popolare, mostrando che alla base hanno in comune il modo di procedere, e lo si farà con un excursus non esaustivo attraverso l’analisi di due romanzi e di alcuni saggi scritti da uno dei massimi esponenti della cultura italiana (e non solo) tra XX e XXI secolo, il quale è stato un pioniere nel nostro Paese nell’occuparsi di tali temi.

Umberto Eco (Alessandria 1932 – Milano 2016) è noto al grande pubblico principalmente per i suoi romanzi, dei quali il più celebre è Il nome della rosa (1980), da cui fu anche tratto un film. Nel mondo accademico, tuttavia, Eco emerse come un’autorità nel campo della semiologia, vale a dire quella disciplina che studia i segni e i sistemi di segni. Per avere un’idea di cosa sia in pratica la semiologia, a volte chiamata anche semiotica, basti pensare che la grammatica studia i principi generali con cui funziona una lingua, la linguistica studia i meccanismi generali dei diversi idiomi, mentre la semiologia, su un livello di astrazione ancora maggiore, studia tutti i sistemi di comunicazione in generale, che comprendono, ad esempio, i gesti, i segnali stradali, le opere d’arte e anche quelle architettoniche, nel momento in cui queste ultime sono considerate nella loro funzione culturale. Insomma, la semiologia si occupa dei significati e di tutto ciò che li produce, nel momento in cui essi sono comunicati, cioè nel momento in cui essi creano cultura. Spingendosi al di là della forma delle parole, quindi, Eco ne studiava i contenuti, vale a dire le idee che ad esse sono legate, e le reti di relazioni che vi intercorrono. Da questo punto di vista privilegiato, l’autore ha potuto esaminare i vari sistemi di significazione, inclusi quelli che forse definirebbe “aberranti”: uno su tutti, il sistema di rimandi simbolici che era alla base di certe correnti di pensiero medioevali e rinascimentali. Questo sistema, che ha finito per caratterizzare molte filosofie neoplatoniche, è stato descritto senza mezzi termini da Eco come “una maniera fiabesca e allucinata di guardare l’universo non per ciò che appare ma per ciò che potrebbe suggerire”1 ed è quello alla base della visione del mondo di vari campi del sapere ermetico, quali l’astrologia, l’alchimia e diversi tipi di magia. Questo modo di vedere le cose fu spesso osteggiato sin dall’epoca ellenistica e anche per tutto il Medio Evo. Uno dei suoi critici più accesi fu san Tommaso d’Aquino, di cui Eco, peraltro, si occupò in più occasioni2.

2. Il pendolo di Foucault: riscrivere la storia

Nel 1988, Eco pubblicò uno dei suoi romanzi più celebri, Il pendolo di Foucault3, che narra di una serie di vicissitudini che vedono come protagonisti tre amici, Casaubon, Belbo e Diotallevi, che lavorano presso una casa editrice, la Garamond, la quale pubblica, sotto un nome diverso (Manuzio), anche libri contenenti teorie pseudostoriche, esoteriche e cospirazioniste. I tre, per prendersi gioco di esse, decidono di crearne una loro, chiamata il Piano, che cattura in una sola rete di collegamenti tutte le varie teorie prese dai vari autori, collegandole con dati storici reali:


Nel nostro gioco non incrociavamo parole, ma concetti e fatti, e dunque le regole erano diverse, ed erano fondamentalmente tre.

Prima regola, i concetti si collegano per analogia. Non ci sono regole per decidere all’inizio se un’analogia sia buona o cattiva, perché qualsiasi cosa è simile a qualsiasi altra sotto un certo rapporto. […]

La seconda regola dice infatti che, se alla fine tout se tient, il gioco è valido. […]

Terza regola: le connessioni non debbono essere inedite, nel senso che debbono essere già state poste almeno una volta, e meglio se molte, da altri. Solo così gli incroci appaiono veri, perché sono ovvi. […]

Così abbiamo fatto noi. Non abbiamo inventato nulla, salvo la disposizione dei pezzi.4



Il filo conduttore di questo Piano, tra pseudostoria, esoterismo e cospirazionismo, è rappresentato dai Templari. L’autore stesso ironizza sul fatto che i Templari sono uno degli argomenti preferiti degli autori di pseudostoria, chiamati nel romanzo “i diabolici”, che fanno di tutto per far sì che l’ordine monastico-cavalleresco entri a forza nelle loro ipotesi. Casaubon dice: “Ma avevo scoperto ben presto che […] una folla di cacciatori di misteri aveva cercato di ritrovarli ovunque, e senza mai produrre una prova”5. Belbo, nel primo incontro con Casaubon afferma: “Quando uno tira in ballo i Templari è quasi sempre un matto”6, spiegando anche cosa intenda con questo termine:


Il matto lo riconosci subito. È uno stupido che non conosce i trucchi. Lo stupido la sua tesi cerca di dimostrarla, ha una logica sbilenca ma ce l’ha. Il matto invece non si preoccupa di avere una logica, procede per cortocircuiti. Tutto per lui dimostra tutto. Il matto ha un’idea fissa, e tutto quel che trova gli va bene per confermarla. Il matto lo riconosci dalla libertà che si prende nei confronti del dovere di prova, dalla disponibilità a trovare illuminazioni. E le parrà strano, ma il matto prima o poi tira fuori i Templari.7



Questo modo di ragionare per libere associazioni è aberrante per Casaubon, il cui personaggio era stato precedentemente presentato come incredulo:


Non è che l’incredulo non debba credere a nulla. Non crede a tutto. Crede a una cosa per volta, e a una seconda solo se in qualche modo discende dalla prima. Procede in modo miope, metodico, non azzarda orizzonti. Di due cose che non stiano insieme, crederle tutte e due, e con l’idea che da qualche parte ve ne sia una terza, occulta, che le unisce, questa è la credulità. L’incredulità non esclude la curiosità, la conforta. Diffidente delle catene di idee, delle idee amavo la polifonia. Basta non crederci, e due idee – entrambe false – possono collidere creando un buon intervallo o un diabolus in musica. Non rispettavo le idee su cui altri scommettevano la vita, ma due o tre idee che non rispettavo potevano fare melodia. O ritmo, meglio se jazz.8



Casaubon racconta di quando, da studente, decise di occuparsi solo di cose di cui si ha un’evidenza concreta: “Così volli studiare qualcosa che mi permettesse di dire ciò che si poteva affermare in base ai documenti, per distinguerlo da ciò che rimaneva materia di fede”9.

Quindi, per uno abituato a basarsi esclusivamente sulle evidenze, risalta subito all’occhio l’errore insito nel procedere a salti e associazioni libere tra elementi che sono scollegati tra loro. Di solito, come ha evidenziato l’autore, chi pone in relazione due elementi sconnessi lo fa perché ne ipotizza un terzo, invisibile, che faccia da tramite fra i due e questo è il fulcro attorno a cui ruotano pseudostoria, esoterismo e cospirazionismo. In tutti i casi, si tratta di ritenere che vi siano agenti invisibili, allo stesso tempo esterni ma immanenti, che collegano elementi reali che altrimenti risultano sconnessi.

Questi tre modi “alternativi” di interpretare la realtà, vale a dire quello pseudostorico, quello esoterico e quello cospirazionista, raramente sono isolati tra loro, ma anzi spesso si intersecano l’uno con l’altro e si trovano a coincidere tutti e tre nel momento in cui si postula l’esistenza di società segrete, reali o presunte, che da secoli governerebbero il mondo e che sarebbero depositarie di segreti arcani. I Templari hanno finito, loro malgrado, col rappresentare l’anello di congiunzione più adatto tra pseudostoria, esoterismo e cospirazionismo, nel senso che sono stati costantemente presi di mira da parte di quelli che Eco, attraverso il suo personaggio di Casaubon, chiama “cacciatori di misteri”. Questi ultimi, infatti, attribuiscono ai Cavalieri del Tempio conoscenze arcane apprese durante le Crociate: “Naturalmente c’è poi l’interpretazione esoterica, loro sapevano benissimo tutto, erano adepti dei misteri orientali”10. Tra questi riti vi sarebbe stato quello del bacio sulla parte bassa della schiena, attribuito loro dagli accusatori che lo presentavano come rito satanico, mentre invece avrebbe un significato iniziatico: “Certi esoteristi moderni ritengono che i Templari si rifacessero a dottrine indiane”11 e il rito sarebbe servito a:


risvegliare il serpente Kundalini, una forza cosmica che risiede nella radice della spina dorsale, nelle ghiandole sessuali, e che una volta risvegliato raggiunge la ghiandola pineale […] e lì dovrebbe aprire nella fronte un terzo occhio, quello della visione diretta nel tempo e nello spazio. Per questo si ricerca ancora il segreto dei Templari.12



Prima di mostrare la fallacia presente in tali associazioni, è opportuno aprire una parentesi metodologica. Eco definisce come “semiosi illimitata” il fenomeno secondo cui un qualsiasi sistema di segni non può essere chiuso (nel senso di composto da un numero finito di permutazioni di elementi), in quanto ogni significato è a sua volta un segno, il quale a sua volta può avere uno o più significati, e così via. Se il numero di elementi da permutare (es. i suoni codificati in una lingua e le lettere che li rappresentano) deve necessariamente essere limitato, il numero possibile delle loro permutazioni non può esserlo, data la complessità del reale, che peraltro possiamo conoscere (e soprattutto comunicare) solo attraverso il linguaggio:


La realtà investita dal linguaggio verbale è la realtà nella sua totalità. È pensabile che esista al di fuori del linguaggio verbale, ma noi la conosciamo e la mettiamo in forma solo attraverso di esso. Quindi tutto quello che definiamo come realtà, attraverso al linguaggio, deve essere studiato come prodotto del linguaggio, attraverso il noto processo di semiosi illimitata.13



Ogni cultura, quindi, stabilisce in modo diverso il legame tra le parole e i loro significati e spesso anche una stessa cultura può attribuire, nel corso del tempo, significati diversi allo stesso termine. Il campo dei significati possibili deve necessariamente essere aperto:


Questa continua circolarità è la condizione normale della significazione ed è ciò che permette l’uso comunicativo dei segni per riferirsi a cose. Rifiutare come teoricamente insoddisfacente questa situazione vuol solo dire non capire quale sia il modo umano di significare, il meccanismo attraverso il quale si fanno storia e cultura, il modo stesso in cui, definendo il mondo, si agisce su di esso trasformandolo.14



La possibilità della semiosi illimitata, tuttavia, non autorizza ad assegnare arbitrariamente a un testo qualsiasi significato:


Sostenere che l’interpretazione (in quanto caratteristica basilare della semiosi) è potenzialmente illimitata non significa dire che l’interpretazione non abbia oggetto e che essa fluisca come il Liffey di Finnegans Wake, semplicemente fine a se stessa. Dire che un testo virtualmente non ha limiti non significa che ogni atto interpretativo possa avere un esito felice.15



Quindi, se da un lato è del tutto naturale che un segno rimandi a sua volta ad altri, è anche vero che il rapporto tra i segni e i loro rispettivi significati è comunque codificato dalla cultura stessa. Ad esempio, se ci troviamo di fronte a un edificio pubblico sulla cui insegna è rappresentato un libro, possiamo dedurre di trovarci di fronte a una libreria, una biblioteca, una scuola, una tipografia, una rilegatoria, ecc., ma certamente possiamo escludere che si tratti di una macelleria o di una palestra. Si potrebbe ipotizzare il caso eccezionale di un eventuale uso artistico che stravolga volutamente le convenzioni, ma anche in quel caso il contesto ci aiuterebbe a interpretare correttamente la situazione comunicativa e conoscere quindi il significato del libro sull’insegna. Per questo motivo, l’attribuzione di significati esoterici o iniziatici a testi o a raffigurazioni che avevano altri intenti risulta arbitraria nel momento in cui non vi siano tracce di un codice univoco e inequivocabile che sia attestato attraverso i secoli e attraverso le culture e nel momento in cui non vi siano elementi che facciano capire che gli autori avessero davvero intenzione di comunicare un messaggio iniziatico. Le connessioni tra testi e raffigurazioni sono invece stabilite in modo arbitrario:


Inventare, forsennatamente inventare, senza badare ai nessi, da non riuscire più a fare un riassunto. Un semplice gioco a staffetta tra emblemi, uno che dica l’altro, senza sosta. Scomporre il mondo in una sarabanda di anagrammi a catena. E poi credere all’Inesprimibile.16



In altre parole, una tale operazione pretende di collegare i segni, ritenuti arbitrariamente simboli di qualcosa di altrimenti inesprimibile, a significati la cui esistenza non è dimostrata all’interno della cultura che li ha prodotti. Una tale lettura decontestualizza i testi, i termini, le immagini e li ricontestualizza caricandoli quindi di un senso che viene creato proprio nel momento in cui si sta mettendo in atto tale interpretazione. L’errore di fondo consiste quindi nel confondere la propria ipotesi interpretativa con la scoperta di un presunto messaggio nascosto.

Sul fatto che i segni raramente possiedono un solo significato, prendiamo come esempio il testo di epoca ellenistica noto come Fisiologo, che presenta descrizioni simboliche e non naturalistiche di animali reali o immaginari e che ha costituito la base per molti bestiari medievali. Nel Fisiologo (§ 1), il leone è considerato come simbolo di Cristo. Nella prima lettera di Pietro (5, 6), invece, il leone è usato come allegoria del diavolo. Quindi, se ci si trovasse di fronte a una raffigurazione di un leone in una chiesa templare o in un manoscritto alchemico, la si interpreterebbe come un riferimento a Gesù o all’Avversario? Questa ambivalenza permette di scegliere il significato che più si adatta all’ipotesi che si vuole dimostrare di volta in volta. O ancora: nell’Apocalisse (20, 2) e nella tradizione cristiana successiva, il serpente della Genesi è identificato con il diavolo. Tuttavia, nella Bibbia stessa, il serpente è anche simbolo di guarigione e di salvezza (Nm 8,9), quindi anche di Gesù (Gv 3,14) ed è presumibilmente in questo senso che andrebbe interpretata la presenza del serpente di bronzo presente nella basilica di Sant’Ambrogio a Milano. D’altronde, anche il capro, simbolo notoriamente demoniaco, è stato a volte attribuito a Gesù stesso17. Se, quindi, un segno può assumere vari significati a seconda della cultura di riferimento e anche, all’interno di una stessa cultura, a seconda dell’epoca e del preciso contesto storico, la lettura esoterica dei simboli è a-storica e antistorica: non facendo differenza tra ciò che è attestato e ciò che invece è solo supposto non considera il contesto storico-culturale in cui appare quella singola istanza di quel determinato simbolo.

Come esempio di interpretazione metastorica, torniamo al presunto rito templare del bacio sulla base della colonna vertebrale. Come si arriva a concludere che questo rito abbia a che fare con il risveglio della Kundalini? Intanto, i riferimenti che abbiamo riguardo a questo presunto rito provengono dalle accuse che sono state rivolte dagli inquisitori o comunque dagli avversari degli stessi Templari, quindi non esattamente da fonti attendibili, perché è risaputo che in questi casi si sono sempre attribuite agli eretici le peggiori nefandezze e perversioni di ogni tipo. Inoltre, ci si sofferma sulla presenza di un solo elemento comune tra il presunto rito templare e la Kundalini, vale a dire la parte del corpo interessata, e si ignora tutto ciò che invece possa gettare dei dubbi su questa interpretazione. Ad esempio, non si dimostra che vi fossero attestazioni in India di un rito simile e non si dimostra con prove concrete che i Templari avessero delle connessioni con tali presunti riti indù. Quindi, l’esoterista moderno che ha collegato il rito templare alla Kundalini presta fede a testimonianze storiograficamente poco (o per nulla) attendibili e poi ritiene vero qualcosa che non appare nei documenti dell’epoca. D’altronde, l’assenza di menzioni della Kundalini nei testi templari può essere facilmente “spiegata” da parte dell’esoterista tramite la postulazione di un presunto segreto iniziatico, per cui quest’ultimo diventa allo stesso tempo la tesi che si vuole dimostrare e il presupposto su cui basare le ipotesi, in un corto circuito logico noto come petizione di principio. Il segreto esoterico è, quindi, allo stesso tempo la fonte delle domande e la loro stessa non-risposta, qualcosa che allo stesso tempo fornisce un significato, senza mai essere davvero significabile. L’assumere che esista un significato non esprimibile, e quindi sempre sfuggente e a cui si possa solo alludere, rappresenta un’aberrazione dal punto di vista semiotico. Abbiamo visto che le relazioni tra i vari segni e i loro significati è determinata ed esplicitata dal contesto culturale, per cui l’ipotizzare la presenza di qualcosa di esterno ad esso (in quanto non comunicabile), che produca dei significati senza essere a sua volta esprimibile, diventa una questione di rilettura e di riscrittura non solo di una cultura alternativa, ma anche di una storia alternativa di cui poi ci si sente protagonisti:


Credi che ci sia un segreto e ti sentirai iniziato. Non costa nulla. […] Creare una verità dai contorni sfumati: non appena qualcuno cerca di definirla, lo scomunichi. Giustificare solo chi è più sfumato di te. Jamais d’ennemis à droite. Perché scrivere romanzi? Riscrivere la Storia. La Storia che poi diventi.18



I libri, le riviste, le trasmissioni televisive di pseudostoria sfruttano il fascino dell’ignoto per alimentare continuamente il senso del mistero: metaforicamente parlando, si alza sempre l’asticella in modo da non arrivare mai a una risposta definitiva, facendo sì che il mistero stesso sia la risposta. La definizione data da Eco di “cacciatori di misteri” è significativa poiché mostra che l’atteggiamento di base è ricercare il mistero in sé, non la soluzione al mistero. Tutto ciò che viene “scoperto” nei libri, nelle riviste, nelle trasmissioni televisive che trattano di pseudostoria non è mai la verità ultima, ma ciò non ha importanza: la sensazione di essere un iniziato non arriva tanto dal pervenire alla conoscenza di essa, ma dal credere che essa esista e che la si sta cercando. Ne Il Pendolo di Foucault, la casa editrice Garamond finanziava i suoi progetti grazie ai proventi garantiti dalla Manuzio, che, come si è detto, era la facciata creata ad hoc per pubblicare letteratura pseudostorica, esoterica e cospirazionista. Ciò dimostra che, già all’epoca in cui Eco scrisse il romanzo, quella letteratura che vi è parodiata era considerata in grado di risollevare le sorti di un mercato editoriale in difficoltà. Chi pubblica opere di questo tipo, quindi, potrebbe anche avere un interesse economico nel non fornire mai le risposte, anzi avrebbe ogni motivo nel presentare sempre nuove domande o nuove combinazioni di elementi già noti. Un modo per non fornire risposte consiste proprio nell’alludere costantemente all’inesprimibile, nel congetturare l’esistenza di un mistero invisibile e irraggiungibile, solo vagamente definito, che metta in relazione elementi noti non altrimenti collegabili. In quest’ottica, la verità ultima, sia sulla storia, sia sul cosmo, sia sulle cospirazioni, deve necessariamente essere sfuggente:


Tutto non è un segreto più grande. Non ci sono segreti più grandi, perché appena rivelati appaiono piccoli. C’è solo un segreto vuoto. Un segreto che slitta. Il segreto della pianta orchis è che significa e agisce sui testicoli, ma i testicoli stanno a significare un segno zodiacale, questo una gerarchia angelica, questa una gamma musicale, la gamma un rapporto tra umori, e così di seguito, l’iniziazione è apprendere a non fermarsi mai, si sbuccia l’universo come una cipolla, e una cipolla è tutta buccia, immaginiamoci una cipolla infinita, che abbia il centro da ogni parte e la circonferenza in nessun luogo, o fatta ad anello di Moebius.19



Si deve sapere che c’è un mistero, ma non si deve mai sapere cosa sia esattamente. Nel momento in cui lo si scopre, allora il segreto deve essere qualcos’altro, dev’essere altrove.

Come si è accennato, ciò che accomuna le ipotesi pseudostoriche, esoteriche e cospirazioniste è anche il voler contrapporsi a ciò che è impropriamente chiamata la “storia (o la scienza, o la cultura) ufficiale”. In quest’ottica, la “storia alternativa”, quella ritenuta vera, è quella che sarebbe conosciuta solo da alcune élite, che la terrebbero nascosta al resto della popolazione, per poter meglio esercitare il potere su di essa: se il pubblico venisse a conoscenza della propria “vera” origine, sia essa atlantidea o extraterrestre o altro, potrebbe anche entrare in contatto con quelle presunte conoscenze, arcane o tecnologiche che siano, che il potere costituito userebbe per dominare. Ora, è opportuno precisare che non tutti gli autori di controstoria sostengono quanto appena detto, ma, come dimostra lo stesso Eco ne Il Pendolo di Foucault, una volta postulata l’esistenza di conoscenze arcane apprese dai testi antichi, diventa un corollario quasi necessario quello di assumere che vi siano gruppi di persone che le conoscono e che le tramandano in segreto. Da lì ad assumere che costoro tirino le fila del mondo, il passo è breve.

3. Il cimitero di Praga e il prototipo di tutti i complotti

Di società segrete, Eco parla diffusamente non solo ne Il Pendolo di Foucault, ma anche in un suo romanzo più recente, Il cimitero di Praga20, il cui protagonista, Simone Simonini, è un falsario di documenti. Il romanzo, scritto in forma di diario, racconta come Simonini abbia contribuito, grazie alla sua “arte” e ai suoi travestimenti, a condizionare gli eventi della storia europea e soprattutto di come ci sia lui dietro la creazione del libello pubblicato nel 1903 col titolo di I Protocolli dei savi anziani di Sion, che costituirà il principale mezzo della diffusione dell’antisemitismo in Europa e nel mondo.

Eco dichiara di aver inventato solo la figura del personaggio principale, mentre tutti gli altri eventi, personaggi e testi menzionati nel romanzo sono reali. Come ne Il Pendolo di Foucault, l’autore è riuscito a connettere tramite un unico filo conduttore immaginario diversi elementi che sono di per sé tanto reali quanto indipendenti tra loro. Il romanzo spiega come si sia arrivati alla stesura dei Protocolli tramite il plagio di romanzi o libelli già esistenti, mostrando quindi che le varie calunnie cospirazioniste che i Protocolli attribuiscono agli ebrei erano state di volta in volta attribuiti ai Templari, agli Illuminati di Baviera, ai gesuiti, ai massoni e ad altri gruppi21. Secondo Eco, infatti, le varie teorie cospirazioniste seguono tutte un unico modello, che egli rintraccia in un romanzo di Dumas:


Di fronte alla messa in scena di Dumas (venerando io quel grande autore) mi domandavo se il Vate non avesse scoperto, nel raccontare di un solo complotto, la Forma Universale di ogni complotto possibile.

Dimentichiamo il monte del Tuono, la riva sinistra del Reno, l’epoca – mi dicevo. Pensiamo a congiurati che provengano da ogni parte del mondo a rappresentare i tentacoli della loro setta protesi in ogni paese, raduniamoli in una radura, in una grotta, in un castello, in un cimitero, in una cripta, purché sia ragionevolmente buio, facciamo pronunciare da uno di loro un discorso che ne metta a nudo le trame, e la volontà di conquistare il mondo… Io ho sempre conosciuto persone che temevano il complotto di un qualche nemico occulto, […] chissà quanta altra gente c’è ancora a questo mondo che pensa di essere minacciata da una cospirazione. Ecco qua una forma da riempire a piacere, a ciascuno il suo complotto. […] Ma, si chiede ciascuno, perché io invece sono sfavorito dalla fortuna (o almeno non tanto favorito quanto vorrei), perché mi sono stati negati favori concessi invece ad altri meritevoli di me? Poiché nessuno pensa che le sue sventure possano essere attribuite a una sua pochezza, ecco che dovrà individuare un colpevole. Dumas offre alla frustrazione di tutti (ai singoli come ai popoli) la spiegazione del loro fallimento. È stato qualcun altro, riunito sul monte del Tuono, a progettare la tua rovina… A pensarci bene, poi, Dumas non aveva inventato nulla: aveva dato soltanto forma di narrazione a quanto, secondo il nonno, aveva svelato l’abate Barruel. Questo già mi suggeriva che, a vendere in qualche modo la rivelazione di un complotto, non dovevo provvedere all’acquirente nulla di originale, bensì soltanto e specialmente quello che o aveva già appreso o avrebbe potuto apprendere facilmente per altre vie. La gente crede solo a quello che sa già, e questa era la bellezza della Forma Universale del Complotto.22



Secondo Eco, quindi, le teorie cospirazioniste attecchiscono per due motivi principali: prima di tutto, tenderebbero a deresponsabilizzare coloro che vi credono, che finirebbero con l’attribuire a fattori esterni, invisibili e quindi incontrollabili, la causa della propria infelicità; inoltre, non aggiungono granché di nuovo, ma ripetono in veste nuova ciò che “si sa” già, per cui non richiedono un grosso sforzo di assimilazione. Questa seconda caratteristica è presente, peraltro, anche nelle teorie di pseudostoria, le quali, come si è visto, spesso consistono semplicemente nel riproporre collegamenti nuovi (o ritenuti tali) tra elementi già noti, siano essi reali o fittizi:


“Guardi che la maggior parte di questa roba ripete cose che si trovano in tutte le edicole delle stazioni,” dissi. “Gli autori, anche quelli a stampa, si copiano tra loro, uno dà come testimonianza l’affermazione dell’altro, e tutti usano come prova decisiva una frase di Giamblico, per dire.”

“E allora?” disse Garamond. “Vorrà vendere ai lettori qualcosa che ignorano? Occorre che i libri di Iside Svelata parlino esattamente delle stesse cose di cui parlano gli altri. Si confermano tra loro, dunque sono veri. Diffidate dall’originalità”.23



Un’altra caratteristica in comune tra la pseudostoria, l’esoterismo e le teorie cospirazioniste consiste nell’approccio quasi sempre acritico ai testi. Le fonti sono considerate per lo più attendibili e, a differenza dello scetticismo metodologico che contraddistingue la ricerca accademica, la sospensione del giudizio verso la veridicità di una notizia è per lo più assente: la pseudostoria si basa sul ritenere vere le leggende e i miti o comunque le testimonianze poco affidabili; i testi ermetici, quali quelli alchemici o astrologici, si rifanno alla tradizione neoplatonica, basata essa stessa sul concetto di ineffabilità e contraddittorietà insita nella realtà ultima, cioè quella divina24; infine, le teorie cospirazioniste si basano su testi ritenuti veri nonostante le loro contraddizioni di fondo. Un esempio di contraddizione nella pseudostoria è dato dal ritenere vero il mito di Atlantide, nonostante l’autore stesso, Platone, affermi esplicitamente di ritenere il mito come un mezzo per insegnare verità filosofiche. Anche il cospirazionismo non si pone problemi davanti alle contraddizioni: ad esempio, come fa notare lo stesso Eco, i Protocolli si propongono da un lato di proibire il lusso e i piaceri superflui e di punire l’ubriachezza, mentre dall’altro di promuovere sport e divertimenti per distrarre le masse e di incoraggiare l’alcolismo nella classe operaia. Nel romanzo, questa contraddizione è giustificata così dal falsario e dal suo committente: “Gli ebrei dicono sempre una cosa e il loro contrario”25. Le contraddizioni sono quindi “spiegate” con una frase generica, una motivazione a posteriori volta ad alimentare ulteriormente il sospetto e rendere quindi il testo ancora più persuasivo. Quindi, se per un incredulo una contraddizione interna è ulteriore motivo di scetticismo, per chi invece ha deciso di abbracciare certe visioni del mondo, proprio le contraddizioni sono motivo di ritenere che ci sia qualcosa d’altro di non rivelato e diventano, paradossalmente, ulteriore motivo per credere, come lo stesso Eco spiega anche nella citazione riportata all’inizio di questo capitolo. La presenza di una contraddizione tra due elementi viene così interpretata come un’ulteriore prova dell’esistenza di un terzo ulteriore elemento invisibile che unisce gli altri, che abbiamo visto costituire una sorta di motore immobile di questo tipo di teorie.

Ricapitolando, quindi, sia la pseudostoria, sia l’esoterismo, sia il cospirazionismo ripongono quella che agli occhi di uno scettico appare come un’eccessiva e ingiustificata fiducia nei testi a cui fanno riferimento. Eco, per contro, ha definito la produzione di segni (semiosi o significazione) e la loro comunicazione come legata indissolubilmente alla menzogna, per quanto solo potenzialmente:


Pertanto ogni volta che si manifesta una possibilità di mentire siamo in presenza di una funzione segnica. Funzione segnica significa possibilità di significare (e dunque di comunicare) qualcosa a cui non corrisponde alcuno stato reale di fatti. Una teoria dei codici deve studiare tutto ciò che può essere usato per mentire. La possibilità di mentire è il proprium della semiosi, così come per gli scolastici la possibilità di ridere era il proprium dell’uomo come animale razionale.

Ogni volta che c’è menzogna si ha significazione. Ogni volta che c’è significazione si dà la possibilità di usarla per mentire.26



Invece che rappresentare necessariamente delle verità storiche, per un incredulo un testo, purché non sia corroborato da prove concrete indipendenti, contiene tutt’al più dei significati culturali27. Quella di assumere che un significato espresso in un testo sia necessariamente legato a un oggetto reale rappresenta un errore di fondo: “La fallacia referenziale consiste nell’assumere che il significato di un significante abbia a che fare coll’oggetto corrispondente”28. Quindi il credere nella pseudostoria, nelle interpretazioni esoteriche e nelle teorie cospirazioniste implica una fiducia nelle fonti antiche e nei testi moderni che non tiene conto di una caratteristica fondamentale della comunicazione: che essa stessa è potenzialmente menzognera.

Per contro, nei sostenitori di tali interpretazioni “alternative”, la menzogna è spesso attribuita alla “storia ufficiale” e a tutto ciò che è ritenuto essere parte di un sistema oppressivo che vorrebbe nascondere le presunta verità, “quello che non ci dicono”, che è tutto ciò a cui alludono, senza mai arrivarci, i sistemi di significazione della pseudostoria, dell’esoterismo e del cospirazionismo. Questo qualcosa di ineffabile che costituirebbe il significato ultimo può essere identificato con quello che altrove Eco chiama ideologia: “Questo ci aiuta a comprendere un punto importante: la ideologia non è il significato. […] L’ideologia è la connotazione finale della totalità delle connotazioni del segno o del contesto di segni”29. Per Eco, quindi, l’ideologia si ha quando si decide, a un certo punto, di non produrre o cercare nuovi significati, che vengono quindi ricondotti tutti all’ideologia stessa, che finisce col fornire risposte in modo autoreferenziale. Allo stesso modo, pseudostoria, esoterismo e cospirazionismo usano, come si è visto, l’ignoto contemporaneamente come punto di partenza e come punto di arrivo per le continue rielaborazioni di elementi che devono essere già noti: “i libri dei diabolici non debbono innovare, debbono ripetere il già detto, altrimenti dove va a finire la forza della Tradizione?”30.

Per quanto riguarda la fascinazione esercitata dalle ipotesi pseudostoriche, esoteriche e cospirazioniste, oltre ai fattori indicati da Eco, cioè la deresponsabilizzazione dell’individuo e la loro semplicità, e oltre a quello già evidenziato del loro presentarsi come alternative salvifiche al mainstream percepito come oppressivo e menzognero, se ne possono aggiungere altri. Ad esempio, chi propone testi rifacentisi a questa ideologia spesso non afferma apertamente la propria tesi, ma, tramite omissioni e suggestioni, spinge il lettore a giungere forzatamente a concordare con le proprie tesi, dandogli l’illusione di essere giunto in modo indipendente e privo di condizionamenti alle sue stesse conclusioni, che vengono quindi presentate come le sole ovvie. Un altro motivo per cui certe teorie fanno presa è dovuto al fatto che il più delle volte non si basano sul freddo rigore metodologico, ma fanno leva sul sensazionalismo e sulle emozioni. Queste ultime possono variare dal fascino del mistero al sospetto verso il mondo accademico, quando non alla paura dei complotti, senza contare il sentirsi parte di una ristretta cerchia di gente che conosce il presunto inganno perpetuato da secoli nei confronti del resto della popolazione ignara e inconsapevole.

4. Considerazioni finali: pseudostoria, esoterismo e complottismo come Kitsch

Volendo speculare ulteriormente, la differenza tra un testo accademico da un lato e uno pseudostorico, esoterico o cospirazionista dall’altro può essere comparata, nella personale opinione di chi scrive, a quella che c’è tra il giornalismo di inchiesta e le riviste scandalistiche: da una parte, vi sono argomentazioni basate su dati comprovati e dimostrati con evidenze; dall’altra, invece, vi è la ricerca dello scandalo, della sensazione, dell’emozione e il costante riferimento a un’élite. Voler scoprire i presunti segreti arcani e i complotti dei vari gruppi che avrebbero cospirato nella storia mostra un atteggiamento che per certi versi sembra equivalere al voler conoscere i dettagli scabrosi delle celebrità riprese dai paparazzi in situazioni intime o imbarazzanti: in entrambi i casi, l’atteggiamento di fondo sembra quello di voler sapere ciò che qualcuno, percepito come più in alto nella scala sociale, vuole tenere nascosto. Questo atteggiamento porta in un certo senso ad accorciare le distanze tra i fruitori e un gruppo di persone che è considerato come molto distante e che gode di un successo a cui forse i primi aspirano. La differenza consiste nel fatto che, se i servizi scandalistici “abbassano” gli appartenenti all’élite a uno status più vicino a quello popolare, mostrando che essi sono come tutti, le opere pseudostoriche, esoteriche e cospirazioniste “elevano” chi ne usufruisce al livello delle presunte élite. In questo senso, si può applicare al tipico testo di pseudostoria, esoterismo o cospirazionismo ciò che Eco stesso, in un suo saggio sul cattivo gusto, attribuisce al Kitsch, il quale si riconosce “non solo perché stimola effetti sentimentali, ma perché tende continuamente a suggerire l’idea che, godendo di questi effetti, il lettore stia perfezionando una esperienza estetica privilegiata”31. Così come i vari collegamenti arbitrari presenti nella letteratura pseudostorica, esoterica e cospirazionista sono basati su decontestualizzazioni, anche il Kitsch, nella definizione che ne dà Eco in termini strutturali, è:


lo stilema avulso dal proprio contesto, inserito in un altro contesto la cui struttura generale non ha gli stessi caratteri di omogeneità e di necessità della struttura originaria, mentre il messaggio viene proposto – in grazia della indebita inserzione – come opera originale e capace di stimolare esperienze inedite.32



Il processo, che ricorre nella pseudostoria, nell’esoterismo e nel cospirazionismo, di decontestualizzazione di elementi che vengono poi ricollocati in un nuovo contesto può apparire, quindi, agli occhi di chi sceglie di basarsi sulle evidenze e su una certa metodologia, come qualcosa di aberrante, se non di cattivo gusto.

Da semiologo, Eco ha analizzato i processi di significazione delle varie teorie pseudostoriche, esoteriche e cospirazioniste. Da romanziere, ha raccontato come si creano queste teorie e ha spiegato perché ci si crede. Tra le righe, ha anche insegnato come riconoscerle e, quindi, come evitarle.

Umberto Eco ha mostrato che individuare le connessioni è umano, farlo senza criterio è diabolico.
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ELEONORA D’AGOSTINO

CAPITOLO 8

NON SI PARLA (SOLO) DI ALIENI: MAURO BIGLINO TRA CONOSCENZA STIGMATIZZATA E ISTITUZIONALIZZATA


Il quadro è coerente: la Bibbia non parla di Dio ma di un insieme di Elohim inseriti in una gerarchia di tipo militare: Elohim (e theoi) talmente simili alle loro creature da risultare con queste ultime sessualmente compatibili. Elohim che hanno operato secondo modalità e in tempi storici che risultano coerenti con le moderne acquisizioni della scienza, che ha ancora domande aperte per le quali, però, i testi antichi sono in grado di fornire almeno delle ipotesi di risposta: è sufficiente “fare finta che” ci abbiano raccontato la verità e provare a cercare in quella direzione. Gli Elohim biblici e i theoi greci sono presentati con caratteristiche ed esigenze fisiologiche assolutamente sovrapponibili, pertanto – se la Bibbia è un libro che parla di Dio mentre i poemi omerici sono esclusivamente opere letterarie contenenti raccolte di miti, favole e leggende – bisogna riconoscere che Dio ha ispirato gli autori biblici esattamente nello stesso modo in cui la fantasia ha ispirato gli autori omerici e soprattutto gli autori dei testi sumero-accadici, di cui l’Antico Testamento è spesso una copia rielaborata e riadattata.1



In questo modo Mauro Biglino si esprime nella seconda edizione di uno dei suoi libri più noti, La Bibbia non parla di Dio: uno studio rivoluzionario sull’Antico Testamento, rendendo esplicite le sue posizioni: la Bibbia, insieme ad altri testi giunti fino a noi dall’antichità, altro non sarebbe che una testimonianza di quanto avvenuto in tempi remoti sul nostro pianeta a opera di entità tecnologicamente avanzate che, oltre a essere stati i nostri creatori tramite processi di ingegneria genetica, avrebbero avuto e avrebbero tuttora un’influenza sulle vicende umane.

I lavori che hanno avuto come oggetto Biglino si sono soffermati sull’analisi delle sue affermazioni, in questa sede2 si approfondirà invece il ruolo sociale di questo autore e delle sue narrazioni in qualità di capitale simbolico3 – cioè delle risorse sociali, economiche e culturali possedute da uno o più individui – all’interno del campo4 italiano della conoscenza stigmatizzata (cioè di quel tipo di conoscenze considerate vere da coloro che le rivendicano a dispetto della marginalizzazione a cui sono sottoposte da parte delle istituzioni che convenzionalmente hanno l’autorità di distinguere ciò che è conoscenza da ciò che è un errore, come università, ricercatori autorevoli, ecc.5) e della società italiana in generale.

Ritengo che l’autore vada visto come una figura di spicco dal punto di vista sociale nell’accezione proposta da Pierre Bourdieu, il quale – rielaborando il concetto di leader carismatico di Max Weber – mette al centro della creazione della leadership carismatica il gruppo sociale piuttosto che l’individuo investito di carisma. Per Pierre Bourdieu infatti non è il leader carismatico a ottenere un ruolo preminente all’interno di un gruppo sociale grazie alle sue caratteristiche che lo contraddistinguono per scaltrezza o ascendente6, ma sono i membri di un gruppo sociale a eleggere un leader carismatico che, per sue caratteristiche biografiche, è ritenuto adatto a farsi referente delle istanze collettive7. Da questo presupposto, analizzerò le modalità attraverso cui l’autore è eletto a figura di spicco e utilizzato all’interno di vari campi sociali: Biglino è infatti diventato un elemento delle narrazioni elaborate da chi anela a ottenere legittimità e autorità all’interno della società. L’autore però è diventato anche un capitale simbolico da contrastare: per coloro che appartengono al mondo delle conoscenze istituzionalizzate, egli diventa sia occasione per costruire una nemesi ideale dell’a-scientificità che per creare un dialogo in grado di ampliare la portata della conoscenza istituzionalizzata stessa.

In aggiunta a questo, si parlerà della “zona grigia” di coloro che dialogano e negoziano in modo vivace e creativo con questo capitale simbolico, senza avere grande famigliarità né con il campo delle conoscenze stigmatizzate né con il mondo delle conoscenze istituzionalizzate.

1. Chi è Mauro Biglino?

Nato il 13 settembre 1950, Biglino si interessa all’ebraico nei primi anni 2000 e prende delle lezioni presso un privato. In seguito a questa sua esperienza, lavora per le Edizioni San Paolo occupandosi della traduzione interlineare di molti testi biblici, rapporto di lavoro che termina con la pubblicazione dei suoi primi libri8.

La maggior parte dei suoi lavori è stata pubblicata dalla Uno Editori (con sede prima a Orbassano, e poi a Torino), la quale nasce ufficialmente come società un anno dopo la pubblicazione dei primi due libri di Biglino nel 2009. Questa casa editrice si è specializzata nella pubblicazione di opere alternative al mainstream, tanto che i fondatori così si esprimono: “Le collane spaziano su vari argomenti, pedagogia, medicina alternativa, ricerca storica e scientifica d’avanguardia, ricerca spirituale… Il filo conduttore è l’intenzione focalizzata di contribuire alla creazione di nuovi paradigmi per creare un mondo nuovo e nuovi modelli di vita”9. Le opere dell’autore rappresentano una fetta consistente del fatturato della casa editrice, un successo editoriale che non è passato inosservato alla Mondadori, con la quale Biglino ha inaugurato un fruttuoso rapporto iniziato con la pubblicazione della seconda edizione de La Bibbia non parla di Dio nel 201510.

Per stessa ammissione poi sia di Uno Editori che dell’autore11, sembra che le conferenze siano organizzate a partire dagli inviti degli estimatori di quest’ultimo.

Definendosi privo del dono della fede e agnostico, Biglino analizza i testi antichi – sia sacri che profani – attraverso il metodo del “fare finta che”, con cui giunge alle teorie sopra riassunte attraverso una risignificazione alternativa delle lingue antiche.

Durante il suo percorso poi ha costruito delle collaborazioni con altri autori del campo della conoscenza stigmatizzata, come Pietro Buffa, biologo che negli ultimi anni cerca di far valere le proprie teorie intorno a un intervento di ingegneria genetica sul DNA dell’homo sapiens da parte di esseri tecnologicamente avanzati, i quali avrebbero avviato un processo di selezione e domesticazione della specie12. Per coloro che scrivono libri insieme a Biglino, l’autore è un’occasione per ottenere autorità e legittimità all’interno del mondo del pensiero alternativo. Dall’altra parte collaborare con Biglino permette anche di raggiungere molte persone che sono interessate ad altre narrazioni dell’autore, come l’anticlericalismo e i dubbi su molte posizioni del potere egemone, affini al tipo di narrazioni che questi coautori perorano. Il successo mediatico d’altra parte ha reso l’autore una personalità utile con cui collaborare anche al di là della conoscenza stigmatizzata, come probabilmente sono i casi di Lorena Forni, ricercatrice presso l’Università di Milano la Bicocca, e di Riccardo Rontini, fumettista che ha curato l’aspetto grafico dei fumetti sceneggiati da Biglino.

2. Mauro Biglino all’interno del campo della conoscenza stigmatizzata

Mauro Biglino con il suo lavoro va a inserirsi all’interno di un terreno già ben arato e fertile, cioè quello di tutte le narrazioni intorno all’esistenza di entità aliene che sono state o sono in contatto con l’umanità13.

La speculazione sull’esistenza di vita extraterrestre è viva dai tempi antichi; Plutarco per esempio è autore di un dialogo sulla natura della Luna e dei suoi abitanti14, mentre Luciano di Samosata è considerato l’autore del primo racconto di fantascienza del mondo occidentale, Storie vere, in cui narra degli abitanti della Luna e del Sole15. L’idea invece che degli esseri alieni abbiano visitato il nostro pianeta e/o lo abitino tuttora nasce all’interno della Società Teosofica. L’ipotesi, attraverso una serie di prestiti tra mondo letterario (Howard P. Lovecraft è il primo a parlare di esseri alieni considerati divinità dall’umanità) e mondo dell’esoterismo occidentale, è giunta fino a noi16. Queste narrazioni poi prendono il ruolo sia del divertissement creativo-speculativo (come nel caso del mondo dell’intrattenimento), che di dichiarazioni considerate vere e proprie testimonianze di ciò che è avvenuto o sta tuttora avvenendo (come nel caso delle UFO religion17).

L’autore si iscrive in una realtà con cui gli attori del campo della conoscenza stigmatizzata hanno avuto modo di sviluppare famigliarità, e questo ha reso molto viva e creativa la negoziazione intorno alle sue narrazioni. Biglino – in conseguenza della fama raggiunta partecipando a trasmissioni televisive e radunando intorno a sé un vasto bacino di utenti online18 – diventa un rischio per altre realtà in contrasto con il potere egemone, ma che partono da diversi presupposti. Il milieu pagano italiano, che in modo diverso risignifica testi e luoghi sacri del passato, ha infatti incluso Biglino tra i capitali simbolici da delegittimare, poiché potenziale ostacolo al riconoscimento delle proprie visioni del mondo. Un esempio chiarificatore di questo contrasto è il caso di Nemi: la città, da tempo luogo di pratiche rituali pagane, è entrata nelle narrazioni di Biglino che ha avvalorato in chiave personale alcune ipotesi di Giuliano Di Benedetti19, architetto appassionato di storia, riguardo alla fantomatica terza nave romana che nelle acque del lago della città si narra dimori. “Anche Nemi è vittima di Biglino?!” ha esclamato F., seguace di una corrente pagana tradizionalista, durante una conversazione sull’argomento; e anche altri due appartenenti al milieu pagano, E. e B., mi hanno mostrato simili reazioni unite al sarcasmo riguardo a come l’autore avesse esteso le proprie teorie alle divinità indoeuropee, portando il suo pubblico a cercare UFO a Nemi invece che a dar credito alle fonti attendibili. Ho raccolto molte testimonianze simili a quelle sopra citate nel corso delle mie ricerche sul milieu pagano in Italia e, per ora, nel milieu in questione – molto attivo di per sé nella divulgazione del passato “pagano” del nostro territorio attraverso vari media – l’ironia è il principale strumento retorico di delegittimazione.

L’autore è però anche strumento di legittimazione e riconoscimento per contesti che si fanno portavoce di pratiche alternative alla biomedicina. Un esempio è l’Istituto di Ricerche Naturopatiche di Ostia (Roma), che ho avuto modo di conoscere da vicino durante un’osservazione etnografica di una conferenza di Biglino il 20 maggio 2018. L’Istituto è una realtà che propone agli associati corsi e pratiche che spaziano dalla naturopatia alle tecniche di regressione alle vite precedenti; l’offerta è ampia come il suo pubblico e, dal 2015, ha deciso di ospitare l’autore, concordando una cifra di ingresso all’evento che comprende anche l’iscrizione all’associazione. Molti dei partecipanti erano lì grazie alla fama del conferenziere, ma l’evento rappresentava un’occasione per far conoscere l’Istituto stesso agli avventori che avevano famigliarità con il mondo della conoscenza stigmatizzata. Il rapporto con l’autore è stato poi sottolineato sulla pagina Facebook dell’Istituto, che ha posto in evidenza a lungo nella sezione informazioni del noto social network una foto di Biglino scattata durante una delle conferenze.
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1. Immagine che attesta l’uso di Mauro Biglino con fini comunicativi e di immagine.

3. Mauro Biglino e il “milieu ufologico” italiano

Il “milieu ufologico” è un continuum di somiglianze di famiglia – cioè di gruppi o singoli individui che condividono tra di loro una o più caratteristiche, come opinioni, visioni del mondo, ecc. – i cui poli sono da una parte delle forme di religione e dall’altra delle credenze secolari di stampo cospirativo; e per i suoi partecipanti è diventato obbligatorio interfacciarsi con Biglino.

Per quel che riguarda il mondo delle UFO religion, illustrerò i casi del Movimento Raeliano Italiano20 e di Scientology21 (quest’ultima – nonostante sia considerata un movimento per il potenziale umano – nella sua dottrina fa riferimento a entità aliene dal grande potenziale tecnologico). Entrambe queste realtà utilizzano l’autore come un elemento esterno di validazione e riconoscimento delle proprie pratiche.

Nel primo caso è stato lo stesso movimento a esprimersi:


In questi ultimi tempi si stanno diffondendo molti libri che portano una nuova visione sulle origini delle nostre religioni. Finalmente, sempre più persone si rendono conto che molti testi sacri, come la Bibbia, fanno riferimento non a un dio mistico e sovrannaturale, ma a degli esseri come noi, venuti dal cielo per creare la vita e guidare l’essere umano nella sua crescita… appunto gli ELOHIM (che letteralmente in lingua ebraica antica significa “Quelli che sono venuti dal cielo”).

In particolare qui in Italia abbiamo un autore e ricercatore molto conosciuto in questo settore, Mauro Biglino. I suoi libri e le sue numerose conferenze hanno permesso a tante persone di aprire gli occhi facendo cadere il velo del misticismo… Quindi noi raeliani non possiamo che ringraziare Biglino e tanti ricercatori che, come lui, si stanno muovendo su questo percorso di risveglio.22



Un’appartenente al movimento poi, sul profilo Facebook di Biglino in risposta a un post riguardo alla sua religione, commenta come segue: “Bravo Mauro, dimostri un grande rispetto. I tuoi studi sono di grande interesse per noi Raeliani perché confermano quanto scritto da Rael nel ‘73”23.

Nel secondo caso invece c’è un atteggiamento meno manifesto, e le testimonianze che ho raccolto mostrano come l’autore sia utilizzato come conferma esterna delle pratiche del movimento scientologico. Un membro della Chiesa di Scientology, durante un colloquio informale, ha affermato che, in effetti, se si sostituisce un extraterrestre a dio nella Bibbia tutto ha decisamente più senso, ponendo questo genere di narrazioni come un elemento esterno in grado di validare le proprie pratiche. Nel caso della Scientology indipendente24 italiana invece Biglino è un autore spesso citato – insieme ad altri come Corrado Malanga – per essersi avvicinato alla verità di ciò che sarebbe avvenuto in epoche remote sul nostro pianeta; un avvicinamento ottenuto attraverso un percorso intellettuale e di ricerca alternativo alla dottrina di Scientology. Ad alcuni scientologist indipendenti con cui mi sono interfacciata, poi, l’autore riportava alla mente dei rumors riguardo all’esistenza di spedizioni – condotte da persone interne al mondo scientologico – alla ricerca delle prove fisiche di fenomeni catastrofici avvenuti sul pianeta Terra in tempi remoti a opera di individui in possesso di tecnologie sofisticate, e raccontati nei testi dei livelli più elevati del movimento25.

La posizione di Biglino e del suo entourage circa queste interpretazioni è chiara nel commento, in risposta al post sopracitato riguardo al Movimento Raeliano, che segue:


In effetti io devo assolutamente proseguire nel mio percorso di studio e non posso e non devo avere legami speciali con nessuno perché chi legge le cose che scrivo o viene alle conferenze deve sapere che ciò che esprimo deriva esclusivamente dallo studio dei testi antichi: questo faccio e devo continuare a fare. Poi naturalmente ciascuno ha il diritto/dovere di seguire le SUE vie: dal confronto alle volte nasce un reciproco arricchimento.

Mi scrivono spesso dei contattisti per dirmi che i loro “contatti” confermano ciò che dico ecc…. ovviamente non posso e non voglio tenerne conto perché il mio lavoro è raccontare ciò che è scritto nella Bibbia e se lì ci sono delle favole, io racconto quelle. Non cambierò mai una virgola delle traduzioni per adeguarle a questa o quella tesi: se combaciano… bene; se NON combaciano… bene lo stesso.



Il commento è uno dei tanti esempi che mostrano un Biglino avulso da qualsiasi dinamica politica o ideologica, anche se consapevole di come i suoi lavori siano risignificati.

Il non voler prendere un posizionamento politico è anch’esso di per sé un posizionamento politico, e la strategia dell’autore e di coloro che lavorano più o meno attivamente con lui è quella di apparire come non influenzati o influenzabili, cosa che li rende ben accolti da un pubblico diversificato.

E il successo ha reso inevitabile che con questo autore ci si debba confrontare nel milieu ufologico, come sanno bene Corrado Malanga e Pier Giorgio Caria.

Il primo26, che da anni si occupa del fenomeno dei rapimenti alieni, ha deciso di allinearsi a livello retorico con Mauro Biglino e Zecharia Sitchin, affermando che loro hanno ragione quando parlano dell’homo sapiens come di un OGM27.

Il secondo28, documentarista e ufologo noto per la collaborazione con il programma televisivo Voyager, invece, ha criticato pubblicamente le conclusioni dell’autore, asserendo in più occasioni che saper tradurre dei testi non significa saperli interpretare; comprensibile visto che le narrazioni di Biglino, ricche di esseri tecnologicamente avanzati dai bisogni e dai difetti profondamente umani, contrastano con la visione di un contatto tra umani e alieni dalle conseguenze positive, sia sul piano spirituale che dell’esistenza, perorata dall’ufologo in questione29.

Ed esprimersi sull’autore è ormai imprescindibile per persone come i due sopracitati, visto che, ne sono una testimonianza le conferenze, è il loro pubblico a citarlo; un pubblico che lo mette costantemente a confronto con le affermazioni degli altri protagonisti della conoscenza stigmatizzata.

4. Mauro Biglino e il campo della conoscenza istituzionalizzata

Uno dei punti di forza di Biglino è mostrare un aplomb accademico, e questo atteggiamento è avvalorato a livello retorico attraverso la citazione di studiosi e di lavori accademici a conferma delle proprie tesi. Un modo di fare che lo ha fatto entrare nel mirino di debunker e divulgatori scientifici dal grande seguito.

Il primo caso eclatante è la risposta del noto divulgatore Dario Bressanini all’uso da parte di Mauro Biglino di un suo articolo. Di seguito riporto il brano incriminato:


Riporto in sintesi, ma con citazione testuale, alcune importanti affermazioni contenute in un altro articolo, firmato questa volta da Dario Bressanini, pubblicato sulla rivista ‘Le Scienze’. L’articolo ha un titolo e un sottotitolo emblematici: ‘Un mostro chiamato frumento. Il grano tenero è il risultato di modifiche genetiche operate dall’uomo e dalla natura’, e si apre con una dichiarazione preventiva: ‘Quando si parla di ingegneria genetica uno degli aspetti che più ne ostacolano l’accettazione… è la capacità di trasferire geni tra specie diverse creando incroci ‘impossibili’ in natura’. […] Per il momento, annotiamo che quell’evento genetico non sarebbe di fatto potuto avvenire in natura, in quanto teoricamente ‘impossibile’. […] Abbiamo quindi il racconto di come gli Anunnaki, il probabile corrispettivo sumerico degli Elohim, abbiano fatto arrivare i cereali dal “cielo”, con un intervento voluto e pianificato che è stato narrato con gli strumenti linguistici e culturali dell’epoca.30



Rilevando un uso strumentale del suo articolo, Bressanini decide di rispondere con un video in cui contesta l’impropria interpretazione dello stesso: “Poche cose mi fanno arrabbiare come quando viene usato quello che dico per sostenere cose che io non ho mai detto”31.

Con questo primo passo Biglino diventa un buon caso di studio per analizzare le strategie retoriche e simboliche adottate dal campo della conoscenza istituzionalizzata per delegittimare i propri avversari. La notorietà all’interno della società tout court ha reso Biglino un esempio su cui costruire un’immagine ideale dell’a-scientificità agli occhi degli attori del campo della conoscenza istituzionalizzata; un’immagine da arginare con lo scopo di mantenere la propria legittimità e la propria autorevolezza nel pieno dell’era della crisi dei saperi esperti.

I casi sono numerosi, e in questa sede si parlerà delle operazioni messe in atto da due canali su YouTube, Wanna Be Buddha ed Entropy for life, che rappresentano la summa dei vari atteggiamenti ed espedienti retorico-strategici messi in atto dagli attori del campo della conoscenza istituzionalizzata. Entrambi i canali poi si sono pubblicamente confrontati in diretta live su Twitch32 riguardo ai loro diversi approcci.

Wanna Be Buddha è una realtà satirica che si occupa di divulgazione e debunking del cultic milieu33, e ha prodotto una playlist dal titolo Mauro Biglino, concentrandosi sulla messa in discussione delle sue competenze linguistiche. Entropy for life invece è un canale dedicato alla divulgazione scientifica, e ha trattato il tema confutandolo dal punto di vista delle scienze biologiche. Nonostante gli approcci diversi, entrambi i canali partono da un presupposto: “Anche noi abbiamo creduto alla conoscenza stigmatizzata”. Per Luca e Riccardo, fondatori di Wanna Be Buddha, questo aspetto è accentuato dai continui riferimenti a come il canale sia un hobby che aiuta gli utenti a non cadere vittime dei meccanismi retorici e pratici insiti nel pensiero alternativo; mentre dall’altra parte parlano apertamente delle loro esperienze passate alla stregua di una pubblica confessione, attestando sia il loro nuovo sé da un punto di vista sociale – costruito al di fuori del campo della conoscenza stigmatizzata dopo esserne usciti – che creando un’immedesimazione nel pubblico.

Per Giacomo, fondatore di Entropy for life, questo aspetto è svelato all’interno di un video dedicato interamente al suo passato34, in cui descrive il suo abbandono della forma mentis “complottista” dopo l’avvicinamento al mondo scientifico e l’aver capito come davvero esso funzioni. Per questo canale poi la divulgazione scientifica è un vero e proprio lavoro.

Wanna Be Buddha, per delegittimare Biglino, opta per due strategie: da una parte prende posizione in modo ironico nei confronti di coloro che hanno fatto proprio questo capitale simbolico, mentre dall’altra parte ironizza sull’autore stesso35. Nei video in esame poi sia Luca che Riccardo ironizzano sulla loro reale affiliazione alla Massoneria, con lo scopo evidente di depotenziare da un punto di vista simbolico l’appartenenza passata di Biglino a questa realtà36: entrambi dichiarano pubblicamente di essere massoni, anche se sempre con toni dissacranti che hanno come obiettivo il far perdere potere a un qualcosa che nel senso comune ne ha tanto. Il canale poi si avvale dell’aiuto di un accademico per parlare di metodo storico-critico, delegittimando il metodo del “fare finta che”. E passo dopo passo, inseguiti da questo spirito carnascialesco che disvela la segretezza e le trame nascoste, il mondo accademico è descritto come una realtà ideale aconfessionale, atea, sottoposta a continue revisioni, e in opposizione netta a un mondo ideale della conoscenza stigmatizzata che invece vive di assoluti e con il quale l’unico modo di rapportarsi è lo scherno comprensivo di chi in passato è caduto nell’inganno, ma cercherà di non commettere più lo stesso errore.

Entropy for life opta per un approccio diverso, decide di non ridicolizzare coloro che hanno fatto proprio il capitale simbolico in questione e afferma che non vi sono semplicemente prove di un intervento di ingegneria genetica sul nostro DNA37. Con tono mai aggressivo o canzonatorio, Giacomo parla di come la diffusione di queste teorie lo preoccupi poiché inficiano il lavoro di comunicazione scientifica, dato che sempre più persone danno credito a teorie alternative, avvalorando un’immagine negativa della comunità scientifica. Contrappone a un’immagine di Biglino come leader carismatico enfatico e gran oratore quella dell’esperienza di ricerca scientifica di laboratorio, fatta da giovani ricercatori precari (un’immagine più prosaica, dove si sbaglia, si torna sui propri passi e ci si sporca le mani). Nella narrazione di Giacomo traspare un mondo delle scienze dure dai tratti altamente ragionevoli, dove l’errore è ammesso e subito corretto, ma che risulta anche abbastanza “fragile” e impotente rispetto alle retoriche di personaggi della conoscenza stigmatizzata carichi di carisma. Nei suoi interventi su Biglino, Giacomo ritorna spesso sui concetti di rischio e pericolo, come se questo fenomeno potesse davvero arrecare un danno sociale enorme non solo alla popolazione, ma proprio alla pratica scientifica stessa. La stessa decisione di parlare dell’autore nasce da una ricerca preliminare su quanti nel web parlassero di evoluzione, cosa che ha fatto prendere atto a Giacomo di come Biglino abbia un bacino di utenza di mezzo milione di persone. Per quanto in modo pacato, Entropy for life in realtà cerca di delegittimare senza fare sconti il capitale simbolico in questione (Giacomo nel video si chiede anche se la diffusione di certe teorie derivi dalla volontà di guadagnare tramite la vendita di libri e conferenze), anche se senza mai delegittimare chi ha deciso di investire in esso come pubblico.

Finora ho descritto due approcci pubblici diffusi nel web da parte di realtà che si occupano di divulgazione ottenendo migliaia di interazioni. Ma qual è la posizione dell’accademia su Biglino?

Su questo argomento mi sono confrontata in più occasioni con A., accademico che si è occupato del tema in prima linea. Il suo punto di vista è interessante perché denota, parafrasando una felice espressione di Marlene Dobkin de Rios38, che l’accademia dovrebbe fare mea culpa e riconoscere la propria responsabilità quando si parla del successo di Biglino in Italia. Secondo lo studioso infatti è l’assenza di una divulgazione degli studi accademici e aconfessionali sulla Bibbia che ha permesso a Biglino di proporsi come il primo ad aver fatto un ragionamento critico sui testi antichi. Molti studiosi poi rifiutano di entrare in gioco all’interno dell’arena pubblica su argomenti di questo tipo, poiché da una parte la divulgazione richiede molto lavoro e di stare sempre al passo con ogni narrazione che esca fuori dai circuiti della conoscenza stigmatizzata, mentre dall’altra parte l’associazione del proprio nome ad alcuni personaggi potrebbe arrecare un danno di immagine. Inoltre confutare in massa le idee dell’autore in questione può diventare controproducente, poiché ogni attacco correrebbe il rischio di passare come una prova del suo essere un personaggio scomodo all’establishment; dinamica comune all’interno della teorizzazione cospirativa. Trovo interessante poi come A. riferisce di comportarsi nella sua veste pubblica: ammette di omettere molte perplessità, opinioni o esperienze che potrebbero inficiare un’immagine del mondo accademico come affidabile e super partes, funzionale a contrastare il campo della conoscenza stigmatizzata. Non si mente, ma si omette il dubbio insito in ogni disciplina scientifica, come magari si omettono dettagli riguardo alle proprie “irrazionalità”, con lo scopo di costruire a livello retorico un’immagine solida del mondo accademico in grado di resistere efficacemente contro gli avversari.

Quanto descritto finora ci dimostra come il campo delle conoscenze istituzionalizzate, nel suo assumere un ruolo pubblico, si comporti sempre in relazione al campo delle conoscenze stigmatizzate e adotti delle strategie elaborate proprio in funzione di esso, cosa che porta alla costruzione di immagini ideali di entrambi i milieu nel dibattito pubblico.

E il caso Mauro Biglino è occasione anche per le discipline socio-antropologiche di riflettere sulla propria storicità quando si occupano di fenomeni di questo tipo; e di seguito riporterò un aneddoto che penso illustri a pieno cosa succede quando coloro di cui parliamo ci leggono e di come l’accademia finisca al centro del sospetto. Il Centro di ricerca Beyul, tra i primi a parlare del coinvolgimento di Biglino nel “crack Bersano”39 e a ricondurre le sue narrazioni a una forma mentis tipica della Massoneria, descrive il CESNUR40 come una realtà di parte che ha tralasciato nel lavoro su Biglino dello studioso Stefano Bigliardi41, pubblicato online a opera di questo ente di ricerca, qualsiasi riferimento al coinvolgimento dell’autore nel presunto scandalo finanziario, facendo intuire che ci siano delle ragioni occulte alla base di questa decisione.


Si tratta del più grande fallimento che ha coinvolto il Piemonte e che ha visto condannate diverse persone, mentre, le moltissime vittime, non hanno ricevuto alcun rimborso. Questo è un dato di fatto indiscutibile. Discutibile è invece la questione che questi dati siano, nonostante la presenza sulla stampa nazionale, occultati con una abilità incredibile.

Il mio stupore si è poi ampliato nel dovermi rendere conto che persino il #Cesnur, ha evitato di scriverne e mi ha portato anche ad indagare in quel senso. Il #Cesnur ha sede a Torino e sappiamo benissimo (chi non lo sa si informi) da chi è gestito e come. Le mie indagini, a tal proposito, aprono un quadro inquietante.42



Cosa dovrebbe fare un accademico in casi come questo? Intervenire? Rimanere in silenzio? Non è neanche la prima volta che chi studia certi fenomeni è accusato di collaborazionismo, diventando ironicamente un caso di studio a sua volta del panorama cospirativo. Una risposta univoca non c’è, ma questo aneddoto mostra chiaramente come il ricercatore produca esternalità con cui dovrà confrontarsi, in base ai suoi obiettivi, nelle dinamiche politiche attive nell’arena pubblica tra mondo della conoscenza stigmatizzata e mondo della conoscenza istituzionalizzata.

5. La grande zona grigia di coloro che si avvalgono di Mauro Biglino

Un giorno G., un’anziana signora con una laurea in archeologia nel cassetto, mi disse: “Trovo molto interessante il lavoro di Biglino, anche se questa cosa degli alieni proprio non mi convince”. L. invece, uomo sulla quarantina incontrato durante la conferenza di Biglino di cui ho parlato sopra, mi disse che, pur ritrovandosi in alcune affermazioni sul potere delle banche, trovava ascientifiche le idee di Biglino sull’evoluzione. E i casi come questi sono tanti: persone che legittimano il capitale simbolico “Mauro Biglino” delegittimandone al contempo le prese di posizione più fondanti. La zona grigia di chi si interfaccia con Biglino, infatti, lo considera un simbolo di reazione all’establishment da usare nelle narrazioni contro il potere egemone, anche quando non totalmente in accordo con le sue posizioni; e Biglino – insieme alle sue narrazioni e a quelle di coloro che con lui collaborano – assume le fattezze di una conoscenza stigmatizzata di grado zero, alla stregua del termine “cosa” che può rappresentare più di un significato in base al contesto di utilizzo.

E questa sua veste anti-establishment ha attratto rap e hip hop italiani, tanto che Salmo lo cita all’interno di un’intervista:


‘Un periodo mi sono intrippato con i libri di Mauro Biglino. Secondo lui a un certo punto del nostro percorso evolutivo sono arrivati questi uomini senza un pelo, i rettiliani, che si sono messi a fare esperimenti sugli uomini. Cosa vuoi che sia il giardino dell’Eden, fra, se non un posto dove fanno i test?’. Silenzio. ‘Ok, non so perché ti sto parlando di queste cose, ma tu pensa al leone. Il cazzo di re della giungla sburra in un secondo, mentre io, invece, so che devo durare almeno 10 minuti, altrimenti faccio una figura di merda. La differenza sta nel fatto che io uso la ragione, e sono stati ‘sti specie di alieni a darcela, scopando con noi o qualcosa del genere’. Ride di gusto, fortunatamente. ‘Però non è male, è un’alternativa affascinante. Mica come i terrapiattisti, quelli sì che sono proprio delle teste di cazzo’.43



E in seguito Biglino è ospite sia del podcast Muschio Selvaggio di Fedez, che del canale Arcade Boyz, che si occupa di questi generi musicali e che aveva conosciuto l’autore al Salone del Libro di Torino nel 2019. Nello stesso modo in cui la musica rock giocava con il cultic milieu poiché rappresentava, per la cultura giovanile e alternativa in generale, l’opposto dei valori tradizionali da contrastare, ritengo che si sia attivato il mondo del rap e dell’hip hop italiani nei confronti di Biglino44. L’autore per essi è una figura di spicco della conoscenza stigmatizzata che contrasta pubblicamente molti valori considerati “tradizionali” nella società italiana, ma lo si approccia manifestatamente in modo dissacratorio, ironizzando anche su chi lo considera un nuovo profeta. Fedez coglie l’occasione del dialogo con Biglino per parlare della Bibbia come opera di fantasia, paragonandola a Harry Potter e a Il Signore degli Anelli, e durante tutto il podcast nessuno contiene sberleffi e ironie lontane dal bon ton. Dallo show trapela anche l’idea – approvata da Biglino – che l’interpretazione bigliniana dei testi antichi sia solo una tra tante ipotesi intorno a un libro fantasy e – tra riferimenti alla cultura pop e interruzioni – impedisce all’ospite di apparire in rilievo45.

Anche gli Arcade Boyz poi, pur dichiarandosi estimatori del lavoro dell’autore, attuano una strategia carnascialesca simile nei confronti dell’ospite, e incentrano gran parte del podcast su una critica alla religione (come all’approccio fideistico di molti nei confronti di Biglino) e all’assenza di pensiero critico, tanto che uno di loro afferma:


[Il] tuo libero pensiero è una cosa che si sposa veramente tanto con la cultura giovanile del rap e dell’hip hop. E quindi sono contentissimo di averti qui e di riuscire a farti vedere ai ragazzi, a far vedere una persona così forte che, nonostante […] tutti i problemi che stai ricevendo da dieci anni a questa parte, tu hai ancora (perdonami il termine, il francesismo) le palle di farti vedere forte e forte delle tue idee.46



Si capisce come questo autore sia utilizzato più nel suo essere una spina nel fianco del potere egemone, che per il suo essere un portatore di narrazioni che si accolgono in toto; e il fatto che Biglino stia allo scherzo aumenta il suo valore come personaggio autoironico aperto a confrontarsi con tutto e tutti.

Conclusioni

Mauro Biglino è interessante su vari livelli, ed è importante continuare ad analizzarlo nel corso del tempo. Come fenomeno sociale permette infatti di comprendere le dinamiche e le strategie che si attivano nel campo della conoscenza stigmatizzata nel momento in cui delle narrazioni nascono e prendono sempre più piede, tanto da raggiungere notorietà nella società tout court. Inoltre è un’occasione di analisi delle lotte simboliche che si attivano tra conoscenza stigmatizzata e conoscenza istituzionalizzata, dinamiche in cui anche lo studioso di certi fenomeni è obbligato a farsi carico di un ruolo pubblico e a riconoscersi causa di certe esternalità.

E quale sarà, secondo voi, la prossima evoluzione di Mauro Biglino?
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CAPITOLO 9

IL GIRO DEL MONDO. IL COMPLOTTO UNIVERSALE SECONDO IL TERRAPIATTISMO

1. Una cospirazione antiglobalista

“La terra è piatta, ci hanno ingannato”. Uno striscione con questa frase campeggiava nella sala dell’hotel The Hub a Milano che ha ospitato nel novembre 2019 la conferenza dei terrapiattisti1, i sostenitori della teoria secondo cui il nostro pianeta avrebbe la forma di un disco con al centro il polo nord e ai bordi l’alto muro di ghiaccio dell’Antartide che trattiene l’acqua degli oceani. Sebbene i partecipanti fossero poche decine, l’evento ha suscitato ampia eco grazie all’attenzione che recentemente i media stanno riservando a questo tema. Già l’anno prima, infatti, il programma televisivo Le Iene aveva dedicato un servizio al convegno internazionale di Agerola (Napoli), seguito da altre trasmissioni, come Atlantide che nell’autunno 2020 ha presentato il documentario Behind the curve (2018) del regista Daniel Clark. Il terrapiattismo è un movimento in rapida espansione. Mancano dati certi, ma secondo quanto stimato da Agostino Favari, uno degli organizzatori dell’appuntamento che si è tenuto a Palermo a maggio 2019, i simpatizzanti in Italia potrebbero essere circa 30 mila2. La parola-chiave “terrapiattismo” su Google Trends ha conosciuto un vistoso incremento negli ultimi anni, a testimonianza dell’interesse verso questo fenomeno che si registra nel nostro Paese3. Ma la situazione italiana riflette la più generale tendenza che si riscontra a livello mondiale. La pagina Facebook della Flat Earth Society, una delle più antiche associazioni che promuovono la concezione della Terra piatta, conta oltre 200 mila followers4 e negli Stati Uniti il dubbio sulla sfericità della Terra serpeggia nel 5% della popolazione, con particolare incidenza tra i millennials e tra chi si dichiara religioso o spirituale5.

I terrapiattisti non propugnano solo una controversa idea relativa alla forma del pianeta su cui viviamo. Ciò che recita la prima parte della frase d’apertura, la “terra è piatta”, non è la semplice denuncia di un errore compiuto dalla scienza. L’aspetto dirimente è contenuto nella seconda parte di quella frase e rivelerebbe il motivo per cui comunemente si crede che la Terra sia sferica: perché “ci hanno ingannato”. Il terrapiattismo è quindi, innanzitutto, una teoria della cospirazione che, al pari di altre narrazioni complottiste, postula l’esistenza di una élite di potere che dirige occultamente gli eventi storici, perseguendo fini malvagi6. Istituzioni politiche, come il governo americano, e scientifiche, come l’agenzia spaziale della NASA, terrebbero l’umanità in uno stato di ignoranza sulla reale natura del posto che occupiamo nell’universo. Ma in modo ancor più radicale di altre teorie cospirative, il terrapiattismo sfida sia uno dei capisaldi della scienza moderna sia il senso comune. Prendendo in prestito la terminologia teatrale del sociologo Erving Goffman, nella visione del terrapiattismo la realtà è equiparabile a una rappresentazione drammaturgica di cui siamo inconsapevoli spettatori. Ciò che vediamo e che riteniamo di sapere altro non sarebbe che una complessa macchinazione e compito delle teorie della cospirazione è condurci nel backstage, in quello spazio riservato dietro il palcoscenico del mondo per rivelarci la verità che lì viene nascosta e taciuta7.

Nel contrastare la prevalente concezione scientifica e il senso comune, i terrapiattisti osteggiano anche il processo di globalizzazione, scorgendo in esso l’attuazione del progetto politico, economico e culturale di edificazione di un Nuovo Ordine Mondiale, una società distopica del futuro non molto diversa da quella che lo scrittore George Orwell aveva paventato nel suo romanzo 1984. Malgrado la teoria della Terra piatta abbia guadagnato visibilità solo di recente, la sua origine ci riporta indietro di alcuni secoli. Nel prossimo paragrafo ne ripercorrerò la storia, una storia che racconta di personaggi misconosciuti ed esperimenti inconsueti, ma soprattutto dell’anelito a vivere in un mondo alternativo.

2. Tonda, cava, concava o piatta: geometrie di un altro mondo

2.1. Cosmologie in competizione

Per la scienza moderna la Terra è un globo (più precisamente un geoide, ossia una sfera irregolare schiacciata ai poli). Questa conoscenza risale già all’antica Grecia. Il filosofo Eratostene, nel III secolo a.C., è stato il primo a calcolare la circonferenza terrestre, stimandone un valore assai prossimo a quello attualmente noto di 40.075 km. L’ipotesi sulla sfericità della Terra, avanzata per la prima volta dalla scuola di Pitagora, era largamente condivisa nell’antichità, come attestato anche da alcune cosmologie in Oriente e nella cultura islamica in cui ricorrono raffigurazioni del mondo simile a un uovo posto al centro dell’universo8. Ma non è stato così ovunque. Nella mitologia mesopotamica, egizia, scandinava e amerindia, per esempio, la Terra somiglia piuttosto a un disco, talvolta appoggiato sui rami del grande albero della vita, e non di rado lo stesso cielo viene descritto come piatto. A dare conferma empirica alle speculazioni sulla Terra sferica saranno in età moderna le esplorazioni geografiche che porteranno Magellano alla prima circumnavigazione completa del globo e, da ultimo, le missioni spaziali e i satelliti orbitanti che dal secolo scorso consentiranno l’osservazione diretta del nostro pianeta.

Un persistente luogo comune, tuttavia, vuole che ancora nell’Europa medievale prevalesse la credenza in una Terra piatta, una credenza che sarebbe stata definitivamente accantonata solo con il viaggio in America di Colombo9. A questa leggenda storiografica ha contribuito lo scrittore Washington Irving con la biografia, corredata da elementi di finzione, A History of the Life and Voyages of Christopher Columbus (1828), in cui la Chiesa tenta di dissuadere il navigatore genovese dalla sua spedizione per il rischio di precipitare dai bordi della Terra. Il romanzo di Irving ha una vastissima risonanza ed è ripreso da autori francesi e inglesi che, mossi da una polemica anticlericale, piegano il terrapiattismo a formidabile strumento ideologico per elaborare una narrazione modernista che oppone alla superstizione religiosa di un Medioevo tratteggiato come epoca oscurantista, la fiducia illuminista nel progresso del sapere scientifico10. La storia del terrapiattismo si impernia, da qui in avanti, sulla metafora della battaglia tra fede e ragione. Il saggio del filosofo e fisico John William Draper – il primo ad aver fotografato la luna – History of the Conflict between Religion and Science (1874), fin dal titolo rispecchia eloquentemente il clima culturale di un periodo in cui la religione si misura con le nuove scoperte scientifiche che ne minacciano i dogmi (si pensi alle conseguenze dell’evoluzionismo di Darwin sulla dottrina creazionista), mentre la scienza cerca di emanciparsi dal proprio retaggio metafisico per ritagliarsi uno spazio disciplinare autonomo. La questione della forma della Terra si inscrive in questo conflitto e travalica così le anguste aule accademiche per assurgere a dibattito culturale di ampio respiro: la credenza terrapiattista diviene allora uno stigma di ignoranza, volto ad assicurare la superiorità dei pensatori moderni sui “secoli bui” del passato11.

A metà Ottocento, comunque, molteplici teorie sulla forma della Terra circolano negli ambienti intellettuali, spiritualisti e parascientifici. Pur nella loro diversità, questi gruppi condividono un programma di contestazione sociale e il desiderio di una radicale trasformazione, una renovatio dello spirito individuale e collettiva, per rifondare una società retta su valori diversi da quelli dominanti12. A far da traino è la Società Teosofica di Madame Blavatsky che riporta in auge la dottrina esoterica di Agarthi, un regno inaccessibile esteso sotto l’Asia. Sulle tracce di questo misterioso regno, qualche tempo dopo, si mettono i nazisti dell’Ahnenerbe con l’intento di raccogliere prove della loro “eredità ancestrale” ariana13. Il racconto teosofico accende l’immaginario e dà impulso a un revival di teorie occultiste, come quella della “Terra cava” secondo cui l’interno del nostro pianeta sarebbe vuoto e forse abitato da civiltà sconosciute. A questo topos del mondo sotterraneo attinge Jules Verne, popolarizzandolo nel Viaggio al centro della terra (1864), alle cui pagine si ispira Cyrus Teed, un medico americano fautore della teoria della “Terra concava”, sulla cui dottrina fonda un culto religioso e raduna centinaia di accoliti attorno alla comunità della Koreshan Unity14.

2.2. Terrapiattisti di ieri e di oggi

In questa temperie culturale, dove rifluiscono correnti esoteriche, istanze di rinnovamento politico e cosmologie eretiche, compare sulla scena il precursore del terrapiattismo contemporaneo, Samuel Birley Rowbotham, cristiano fondamentalista e seguace delle utopie socialiste di Robert Owen. Con lo pseudonimo di Parallax dà alle stampe quello che diventerà il capolavoro della letteratura terrapiattista, Zetetic Astronomy. Earth Not a Globe. Fedele alle regole del metodo “zetetico” – l’indagine che si avvale esclusivamente dei sensi, rigettando ogni nozione precostituita –, Rowbotham svolge una serie di esperimenti con cui giunge alla conclusione che la Terra non solo sia un corpo piatto, ma anche stazionario, riabilitando così il vecchio modello geocentrico scalzato da Copernico15. I discepoli di Rowbotham organizzano a Londra nel 1892 la Universal Zetetic Society, tra i cui membri spicca la figura di Elizabeth Blount, attivista sociale convinta che la scienza moderna, l’astronomia in primis, sia in contraddizione con l’insegnamento della Bibbia sulla Terra piatta16. A divulgare queste teorie al di là dell’Atlantico è l’industriale Wilbur Glenn Voliva, leader spirituale della Chiesa cristiana cattolica apostolica di Zion in Illinois. Voliva promuove dai microfoni della prima radio terrapiattista della storia, la WCBD, la mappa di un universo dalle dimensioni ben diverse da quelle accettate dalla scienza, dove il Sole è una stella dal diametro di appena 51 km, distante non più di 4800 km da noi17. L’atteggiamento di questi primi terrapiattisti denota un marcato “anti-intellettualismo”, la diffidenza, che sarà la cifra distintiva del cospirazionismo attuale, verso l’autorità delle istituzioni scientifiche in favore di un egualitarismo che vuole la conoscenza accessibile a chiunque con il semplice esercizio della ragione18. Era l’auspicio dello stesso Rowbotham, per il quale l’“uomo comune”, armato di buon senso, può scoprire la verità con lo sforzo personale senza dover accettare il monopolio di qualsivoglia élite accademica.

Con il declino della comunità di Zion negli anni Cinquanta, uno studioso di astronomia, l’inglese Samuel Shenton, fonda a Dover la Flat Earth Society, con la persuasione di poter finalmente dimostrare la piattezza della Terra con “prove irrefutabili”19. È Shenton a far virare il terrapiattismo verso la rotta complottista, affermando che le immagini della Terra che provengono dalle prime missioni spaziali, avviate proprio in quegli anni, sono contraffazioni capaci di “ingannare un occhio inesperto”20. Suo successore è Charles Kenneth Johnson, che trasferisce la sede della Flat Earth Society a Lancaster in California. Johnson recupera la tesi di Shenton sul complotto scientifico orchestrato dai governi e dalla NASA: egli vede nello sbarco sulla Luna del 1969 un falso e nelle fotografie inviate dalle missioni spaziali una montatura hollywoodiana. Forte della sua fede nella Bibbia, ritiene Mosè il primo terrapiattista e si spinge a profetizzare l’imminente avvento di un’era di rivelazione sulla Terra piatta, preludio a una nuova società guidata da Roosevelt designato a primo “presidente del mondo”21.

Johnson muore nel 2001 e da allora il terrapiattismo conosce una nuova stagione grazie a Internet. Il merito è di Daniel Shenton (a dispetto del cognome, non c’è parentela con l’omonimo Samuel), che aggiorna il sito della Flat Earth Society, contenente il più grande archivio sulla teoria della Terra piatta consultabile online22. Nel 2014 viene aperto il forum della International Flat Earth Research Society sotto la direzione di Eric Dubay, teorico della cospirazione che addita nelle precedenti organizzazioni una “opposizione controllata” finalizzata a screditare la ricerca terrapiattista23. Tra i capifila del movimento attuale va menzionato Mark Sargent. Nella descrizione del suo canale su YouTube, che vanta oltre 90 mila iscritti, Sargent si domanda: “viviamo in un mondo chiuso come il Truman show ampio migliaia di miglia?” La risposta è: “non solo è possibile, ma è effettivamente così”24. Alla recente popolarità del terrapiattismo hanno contribuito le dichiarazioni pubbliche di personaggi famosi, come il rapper B.o.B che nel 2017 ha lanciato una campagna di fundraising per inviare nello spazio un satellite con l’obiettivo di appurare l’assenza di curvatura del pianeta e quindi dimostrarne in modo conclusivo la forma piatta.

3. Cento e più prove che la Terra è piatta

Nel libro One Hundred Proofs that the Earth is not a Globe (1885), uno dei testi classici del terrapiattismo, William Carpenter introduce la disamina delle cento prove a sostegno della tesi enunciata nel titolo, asserendo che la via privilegiata per acquisire conoscenza risiede nell’uso dei sensi che Dio ha donato all’umanità25. Questa premessa racchiude due argomenti, fra loro complementari, della retorica terrapiattista. Da un lato, l’appello all’auctoritas della tradizione religiosa. I primi teorici della Terra piatta, lo abbiamo visto nel secondo paragrafo, sono stati tutti animati da un fervore che li ha spinti a leggere la Bibbia come un libro terrapiattista ante litteram, ricercando nell’Antico Testamento conferme a questa concezione. Dall’altro lato, il linguaggio religioso si intreccia con argomentazioni di tipo pragmatico e razionale. Coerentemente con il metodo zetetico, l’indagine deve poggiare sull’osservazione diretta, abbandonando, con buona dose di scetticismo, l’accettazione acritica delle nozioni insegnate a scuola26. A distanza di un secolo e mezzo dal libro di Carpenter viene pubblicato il libro di Eric Dubay 200 Proofs Earth is not a Spinning Ball27. Benché le prove siano raddoppiate e aggiornate alla luce delle più recenti conoscenze scientifiche, la logica del discorso terrapiattista contemporaneo conserva la medesima architettura dei tempi di Carpenter.

Ne troviamo un esempio italiano in Terra Piatta, uno dei canali pubblici più seguiti su Telegram con circa mille iscritti, aperto nel novembre 2016 e amministrato dall’utente ArcoBaiter. Fin dai primi messaggi pubblicati sul canale viene affrontato l’experimentum crucis della negazione della curvatura terrestre:


Se fossi convinto di essere un terra sferico mi domanderei a che quota si vede la curvatura. Ecco un link che lo dice (focus): 20 km. Focus, colpito e affondato da una foto amatoriale a 34 km, 14 km più in alto e nessuna curvatura! Io se fossi un terra sferico comincerei ad avere dubbi (post del 18 aprile 2018).



Dietro questi errori di calcolo si celerebbe l’inganno operato dai poteri che governano la ricerca spaziale e la comunicazione mediatica, e che mutua le argomentazioni già avanzate da Johnson negli anni Cinquanta sulla contraffazione delle immagini spaziali:


Sapete da quando ho incominciato a scrivere su questo canale e cercare la verità, non pensavo di trovare tante prove per affondare tutto il sistema che governa il mondo, in primis la NASA che nonostante tutto continua a mantenere una linea FAKE (post del 5 dicembre 2020) – Tutte le foto del globo terrestre intero a quote di gran lunga superiori all’orbita terrestre sono con ritagli… del classico fotomontaggio (post del 25 gennaio 2017).



Contro le informazioni giudicate false che vengono divulgate dalle istituzioni scientifiche, l’“uomo comune” ha la possibilità di verificare la realtà dei fatti attraverso ricerche sul campo condotte autonomamente. Sulla falsariga degli esperimenti ottocenteschi di Rowbotham, viene effettuata una misurazione riguardante il livello della superficie delle acque allo scopo di verificare l’assenza di curvatura terrestre:


Ho fatto finalmente il test che aspettavo da tempo. Ho piazzato la mia Nikon a 1 metro dal livello del mare, da una spiaggetta del litorale di Muggia (Trieste) e ho zoomato fino ad arrivare alla Fincantieri di Monfalcone, il tutto su una distanza di 25.28 km. Dai calcoli di curvatura avrei dovuto avere un dislivello di 50!!! (post del 15 agosto 2017).



In un messaggio recente, ArcoBaiter esplicita il senso che attribuisce alla visione cospirativa del terrapiattismo, indicando la presunta motivazione dell’inganno perpetrato ai danni dell’umanità:


Non potevano dire al mondo siamo su una terra piatta chiusa da una cupola di ghiaccio blu autorigenerante con temperatura di centinaia di gradi sotto lo zero che non si scioglie come un ghiaccio normale […]. Perché non dirlo? Beh ovvio, tutti si domanderebbero chi ha creato la cupola. Risposta, una intelligenza superiore all’uomo, pertanto non ci sarebbe più una leadership, di conseguenza i padroni di questo mondo perderebbero il controllo e autorità. La gente vorrebbe andare a vedere l’estremo della terra, toccare la Cupola, o perlomeno, avere chiarificazioni a riguardo […]. Non penso di avere la verità in tasca, però queste mie considerazioni sono frutto delle tante incongruenze che ho riscontrato dopo aver deciso di approfondire e percorrere questo tema. Oggi posso dire che sono entrato da terra pallone e ne sono uscito da terrapiattista (post del 9 maggio 2020).



Siamo come “pesci in un acquario”, sostiene ArcoBaiter in un messaggio del 27 aprile 2020, alludendo alla nostra posizione all’interno di un mondo chiuso sotto una cupola, ma anche, metaforicamente, in una società controllata dai “padroni del mondo”. E da qui l’esortazione finale: “svegliatevi dall’inganno”. La spiegazione fornita chiama in causa civiltà aliene tecnologicamente evolute, responsabili di averci rinchiuso su una Terra piatta sotto una cupola di ghiaccio. L’insabbiamento di questa verità da parte dell’élite di potere rinvia a un complotto ancora più grande. Il terrapiattismo è forse il compiuto esempio di quella che Michael Barkun definisce una “supercospirazione”, ovvero una teoria della cospirazione che abbraccia universalmente ogni aspetto della realtà, includendo al proprio interno una gerarchia di altre teorie più circoscritte28. È l’espressione di una “mentalità cospirativa”, la propensione a leggere il mondo come teatro dello scontro fra luce e tenebre, dove ogni “faccia è una maschera” e dove un gruppo malevolo opera senza sosta come un daemon ex machina che tira i fili della storia29. Nel canale Terra Piatta e nel più generale discorso terrapiattista si costruisce una rete semiotica di rimandi a una eterogeneità di teorie cospirative dove tutto si collega a tutto il resto: dalla setta degli Illuminati alle scie chimiche per manipolare il clima, dalla pandemia del Covid-19 pianificata al summit Event 201 all’enigmatico pianeta Nibiru. Il complottismo si nutre di un repertorio di variegate narrazioni fra loro solidali e continuamente rivisitate che convergono nella dettagliata descrizione di un “antimondo”, componendo una sorta di lingua franca dell’immaginario oscuro della nostra epoca.

4. Come si diventa terrapiattisti

L’incontro con la teoria della Terra piatta è, per molti suoi sostenitori, una vera e propria conversione, una svolta biografica che marca un “prima” e un “dopo” e che dischiude una inedita prospettiva sulla realtà. È un percorso che spesso è inaugurato da un senso di disorientamento, quando le certezze su cui si regge l’abituale visione del mondo si incrinano per la scoperta di incongruenze nella versione fornita dalle istituzioni ufficiali30. In questo varco aperto dai dubbi, la teoria del complotto mette a disposizione un peculiare vocabolario argomentativo condiviso dalla comunità terrapiattista verso cui il singolo aderente sviluppa un senso di appartenenza e identificazione31. È questo il cammino tracciato da Dino Tinelli, uno dei maggiori esponenti del movimento terrapiattista in Italia, curatore di un ricco canale su YouTube con centinaia di video. Nel libro autobiografico Il risveglio, Tinelli racconta il suo primo avvicinamento al terrapiattismo, avvenuto nel 2015 guardando un video in Internet32. L’effetto che suscita in lui quel video è destabilizzante:


Ovvio che mi sono fatto più di quattro grosse risate al solo pensiero che il Globo potesse essere piano […]. Pieno di dubbi, nonostante i molteplici argomenti che possono controbattere la presunta forma piatta della Terra, abitando a pochi chilometri dal meraviglioso lago di Garda, ho la possibilità di andare a fare delle rilevazioni pratiche personalmente (pp. 13-15).



L’osservazione della spiaggia sulla riva opposta, distante oltre 14 km, fornisce a Tinelli la prova decisiva che la superficie dell’acqua non segue alcuna curvatura e che dunque la stessa superficie terrestre debba essere piatta. È l’epifania di un nuovo sguardo sulla realtà:


Ogni nuovo giorno di indagini personali mi portava a scoprire cose nuove che non facevano altro che avvalorare la scoperta di un inganno a livello globale […]. È un periodo dove sono ancora nella fase di sgomento e vorrei non essere veramente sicuro di quanto sto scoprendo, perché man mano che ci si addentra nelle ricerche affiorano di continuo nuovi elementi che non fanno altro che rafforzare la menzogna della palla del globo (p. 16).



Nel ricordare queste esperienze, l’autore impiega metafore che suggeriscono il raggiungimento di una nuova consapevolezza, ricalcando la trama delle narrazioni gnoseologiche, le storie che raccontano come il protagonista abbia potuto “aprire gli occhi” su un inatteso punto di vista. È la decostruzione drammaturgica della menzogna recitata sulla scena e la conseguente rivelazione di quel “dietro le quinte” dove la verità è occultata. Questa consapevolezza corrisponde, per i complottisti, all’acquisizione di un sapere salvifico, una gnosi, che garantisce una più profonda comprensione dell’inganno nel quale si è immersi, a cui si accompagna l’esigenza di comunicare pubblicamente quanto scoperto per il beneficio della collettività33. Questo “risveglio”, prosegue Tinelli, consente di combattere il sistema di indottrinamento con cui la società attua un “controllo mentale” che influenza la nostra percezione:


Farci credere fin da piccini che viviamo su una palla di terra e acqua che sfreccia nell’universo prima ancora che abbiamo la capacità di porci domande. Appena nati già ci regalano giochini che raffigurano il sistema solare, ci regalano globi di stoffa, mappamondi e noi giochiamo senza capire di cosa si tratta. Nei primi anni di scuola, già a 6, 7 anni, ci spiegano come è fatto questo globo e il tutto ci viene inculcato come un fatto di verità scientifica […]. Ed è così che diventa il nucleo del nostro credo profondo. Ecco il controllo mentale. Conoscere dove siamo e chi siamo veramente è la chiave della liberà. La Terra non è un granello che vaga a caso in un universo infinito nata dal nulla. È stata progetta con intelligenza, e noi siamo il centro di questa creazione (pp. 136-137).



Il disvelamento della verità può avere esiti radicali che inducono a rimettere in discussione l’intera rappresentazione della realtà circostante. In questi termini si esprime Albino Galuppini, tra i nomi più noti, insieme a Tinelli, della comunità terrapiattista italiana:


Non si tratta soltanto dell’impossibilità di registrare la rotazione della Terra oppure di rilevarne la curvatura. La scoperta della beffa del modello eliocentrico ha messo in moto un processo di revisione a tutto tondo dello scibile umano […]. Ci appare oramai chiaro che la Storia, così come ci viene raccontata, sia una narrazione allegorica accostabile a un vero e proprio romanzo di fantasia. Alcuni luoghi e fatti o figure storiche possono essere stati reali, tuttavia, il resoconto di eventi e pensieri è alterato o reinventato.34



Le parole di Galuppini seguono la strategia retorica di “dissociazione delle nozioni”, uno schema argomentativo con cui si disgiunge la “realtà” dalla semplice “apparenza”35: ciò che si sa, e che solitamente si crede essere vero, viene reinterpretato come un mero inganno. A partire da questa riflessione, Galuppini ritiene necessaria una “revisione” di tutte le conoscenze che abbiamo del mondo. È l’applicazione di un sistematico double entendre, una rilettura di ogni evento storico come un segno che reca, dietro il suo significato convenzionale, un significato segreto da decifrare che tradisce l’esistenza di un piano invisibile.

Come nel caso di Tinelli, per la maggior parte dei terrapiattisti il primo contatto con la teoria della Terra piatta avviene tramite i video disponibili online. Il web rappresenta infatti il principale canale di diffusione di questa e di altre teorie della cospirazione contemporanee, sollecitando un processo di democratizzazione nella produzione e nell’accesso al sapere. L’anelito dei terrapiattisti classici a una scienza popolare dell’“uomo comune” troverebbe qui la sua piena realizzazione. Internet favorisce la ricerca di informazioni che ciascun utente può ecletticamente assemblare ad hoc: ciò rende conto dell’intertestualità del discorso complottista, il suo rinviare indefinitamente ad altri discorsi in una concatenazione virtualmente infinita di citazioni e riusi36. Su YouTube, i video riguardanti la teoria della Terra piatta tendono a menzionare altri video, pubblicati sulla stessa piattaforma o su altri social media, come fonti documentali da suffragare o contrastare37. Ma se il web rappresenta il veicolo di diffusione per eccellenza è anche, al contempo, una potenziale minaccia. Nel sito di Tinelli una speciale categoria raccoglie i video “dannati, anzi bannati dall’attuale sistema di disinformazione”: non solo quelli che trattano di Terra piatta, ma anche di coronavirus, 11 settembre, vaccini38. Per i teorici della cospirazione, il pervasivo potere di controllo e manipolazione da parte dell’élite consiste nella sua facoltà di interdizione e censura.

5. Con(tro) la scienza e la religione

Il terrapiattismo, al pari delle altre teorie del complotto, è una narrazione dissidente che si oppone al discorso mainstream allo scopo di confutarlo39. Il suo principale bersaglio polemico è la scienza. Va precisato, però, che queste critiche non si indirizzano alla scienza tout court, bensì alla sua forma organizzata che si incardina nelle istituzioni della conoscenza socialmente legittimate40. I terrapiattisti accreditano infatti una visione cosmologica controcorrente basata sul modello geocentrico e si appoggiano al metodo zetetico di Rowbotham per ricusare le conclusioni della scienza accademica. Con questo obiettivo, delineano una controstoria del pensiero scientifico che prende di mira i suoi massimi rappresentanti, da Copernico a Galileo, da Newton a Einstein, riscattando personaggi colpiti da una damnatio memoriae culturale. Sono eroi di un racconto mitico, come Auguste Piccard, l’esploratore che ha raggiunto la stratosfera con un pallone aerostatico, dichiarando di non vedere alcuna curvatura terrestre, o Nikola Tesla, lo scienziato più evocato dai teorici della cospirazione per i suoi esperimenti sull’“energia libera”. Attuando anche in questo caso una strategia retorica di dissociazione delle nozioni, il terrapiattismo stabilisce una antitesi tra la scienza ufficiale, giudicata erronea e soprattutto corrotta, e la scienza alternativa, depositata nella conoscenza soppressa del passato e nella ricerca amatoriale, costruita dal “basso verso l’alto” in forma partecipativa da studiosi indipendenti41.

A questo attacco, scienza e opinione pubblica replicano con pratiche di debunking che si focalizzano, di volta in volta, sui temi, sui proponenti o sul metodo del terrapiattismo. Nel primo caso, i contenuti proposti dai terrapiattisti vengono contrastati con il ricorso ad argomenti tecnici. Per esempio, sul blog L’illusione della terra piatta, che si presenta come una guida per evitare “teorie improbabili”, il gestore spiega:


Ho deciso di aprire questo blog con lo scopo di fornire, a chiunque fosse interessato, gli strumenti per comprendere la realtà che ci circonda in maniera comprensibile e, allo stesso tempo, matematicamente rigorosa. Per fare questo, vi presenterò le prove addotte dai flat-earthers e le confuterò una per una.42



Nel blog sono prese in esame le principali tesi dei terrapiattisti a cui si risponde, con l’ausilio di video, simulazioni grafiche, articoli e immagini, per mezzo di ragionamenti che sposano la scienza e ne difendono la validità. Una seconda modalità fa leva sull’argomento ad hominem con cui si squalifica, prima ancora delle tesi sostenute, la razionalità dei loro propugnatori. Rientrano qui molti video reperibili su YouTube che adottano l’ironia e il ridicolo con intenti derisori, tra i quali “Terra piatta: la teoria della pazzia”43 o “Terra piatta: il funerale dell’intelligenza umana”44. Un altro approccio delegittima il terrapiattismo ricercandone i motivi di adesione in deficit psicologici, fallacie logiche, condizionamenti culturali o deprivazione sociale, come avviene nel video “Psicologia e Complottismo” sul canale di Sebastiano Dato45. Ma la replica al terrapiattismo può condurre, a un terzo livello, a una riflessione metodologica:


“Nel metodo scientifico il dubbio è fondamentale […]. Il dubbio portato all’eccesso, però, diventa allarmante. Di fronte a prove solide e ripetute, è ragionevole accettare i risultati che sono sostenuti dagli esperti competenti nei diversi campi. Anche questo fa parte del metodo della scienza. Altrimenti diventa plausibile mettere in discussione qualsiasi cosa.46



Il secondo bersaglio del terrapiattismo è la religione. Come abbiamo visto, un afflato religioso ha sospinto i pionieri del terrapiattismo tra fine Ottocento e inizio Novecento. Già per Rowbotham, la ricerca sulla Terra piatta è simbolicamente descritta, in una cornice biblica, come lotta tra le forze del bene e le forze del male incarnate dalla scienza moderna. Una lotta dai toni millenaristici destinata a condurre verso un’epoca di rivelazione finale sulla forma del nostro pianeta. È in questa radice religiosa che si trova soluzione al più importante dei quesiti: perché “ci hanno ingannato”? La dottrina della Terra sferica, nel suo indurci a credere di occupare una posizione periferica nell’universo, è la principale causa del relativismo e dell’ateismo47. La sua funzione è consentire il progetto di secolarizzazione pianificato dalle élite di potere economiche e politiche. La “mitologia eliocentrica” avrebbe origini diaboliche e sarebbe volta a indebolire la fede cristiana. Grazie a una interpretazione letteralista della Bibbia, che si discosta da quella della religione istituzionale, il terrapiattismo ricolloca idealmente la Terra al centro della creazione, offrendo un antidoto a questa deriva secolarizzante per riconciliarsi con un cristianesimo ritenuto più autentico48. Per i terrapiattisti la scienza e la religione istituzionali sono i due lati di una stessa medaglia, entrambe tese a promuove l’eliocentrismo, un “dogma religioso mascherato da scienza”49. Riaffiorano così moderne versioni del geocentrismo e del creazionismo, fortemente sentite nel milieu conservatore, soprattutto americano e protestante50. Nel modello eliocentrico i terrapiattisti vedono il trionfo dello scientismo accademico, che etichettano, ribaltando l’accusa di cui frequentemente sono vittima, come pseudoscienza:


I cittadini dei Paesi sviluppati si ritengono, a torto, liberi dall’inganno della religione. Non sanno, infatti, di essere gli adepti di un nuovo culto: la religione scientifica.51



Per il canale terrapiattista Costiera Amalfitana, che conta su Facebook circa 25 mila iscritti:


Mettere in discussione, fare ricerca, eseguire prove e confutare dei fatti scientifici da tutte le angolazioni è scienza. Credere ciecamente in ciò che ci hanno detto ed insegnato è religione.52



Il discorso terrapiattista coniuga un duplice registro, ora scientifico ora religioso. L’argomentazione scientifica risulta la risorsa persuasiva fondamentale, sebbene non siano affatto secondari i riferimenti religiosi53. Questo discorso intrattiene un legame ambivalente con la cultura maggioritaria: alla critica rivolta alla scienza e alla religione organizzate e socialmente legittimate fa da contraltare il richiamo a una scienza e a una religione de-istituzionalizzate, espressioni di una epistemologia alternativa a quella dominante.

Conclusioni

Quattro amici in auto vengono fermati per eccesso di velocità nei pressi della cittadina di Huckley. Il poliziotto commina loro una multa, ma i quattro capiscono immediatamente trattarsi di una truffa per rimpinguare le casse comunali. Assetati di rivalsa per il torto subito, ordiscono un piano: organizzano un banchetto per il primo congresso di una fittizia Società Geoplanare al quale invitano gli abitanti del paese. In breve, li persuadono che la Terra sia piatta e lo fanno mettere ai voti: 438 a favore. Quasi l’unanimità. La notizia rimbalza su giornali e radio, se ne discute al Parlamento londinese e torme di turisti accorrono curiose ad Huckley per conoscere, e deridere, gli abitanti di quel luogo.

È questa la trama del racconto di Rudyard Kipling Il villaggio che votò la teoria della terra piatta54. Scritto per biasimare il sistema dei media e della giustizia, Kipling riprende il tema della Terra piatta che, evidentemente, al tempo a cui risale il racconto, siamo nel 1913, è sentito dai suoi lettori come motivo di discredito. Oggi come allora essere terrapiattisti è, per i suoi detrattori, sinonimo stigmatizzante di ignoranza. Con questo medesimo significato è usata anche l’etichetta di “complottista” nel linguaggio corrente. In quanto teoria astronomica, il terrapiattismo risulta in effetti in contraddizione con la scienza e il senso comune. In quanto teoria della cospirazione, formula un discorso anti-establishment che destituisce la plausibilità delle rappresentazioni sociali accreditate per sostituirle con altre55. Le teorie della cospirazione sono, in definitiva, una voce critica che denuncia due opposte forme di silenzio. Da un lato la doxa, il sapere che tutti condividiamo e che passa sotto silenzio perché considerato talmente ovvio da essere fuori discussione: l’affermazione “la Terra è rotonda” rientra a pieno titolo in questo catalogo delle conoscenze date per scontate. Dall’altro lato il backstage, il retroscena dove metaforicamente si cela il sapere condiviso solo da una ristretta cerchia occulta, che passa sotto silenzio perché segreto: i complotti di cui trattano le pagine di questo libro ne sono l’esempio per antonomasia. Nel contraddire il primo tipo di conoscenza tacita, il terrapiattismo e le altre teorie della cospirazione sono paradossali (letteralmente, para: contro, doxa: opinione comune); nell’indicare l’esistenza del secondo tipo di conoscenza tacita, si propongono come rivelazioni e smascheramenti. Per questo porsi nel mezzo fra due silenzi, la teoria della Terra piatta e le altre teorie della cospirazione sono storie difficili da raccontare, sebbene la loro crescente diffusione le abbia gradualmente normalizzate, rendendole parte integrante dell’immaginario contemporaneo.
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NICOLA PANNOFINO E DAVIDE PELLEGRINO

CONCLUSIONI

Nei capitoli precedenti abbiamo mostrato come le produzioni discorsive cospirazioniste abbiano una particolare impostazione che le rende altamente persuasive. Dispiegano un effetto che potremmo definire suggestivo: sono finalizzate a rivelare il backstage nel quale una ristretta cerchia di persone condivide un sapere “negato” ai più. Attorno al tema della segretezza il complottismo elabora un’immagine della realtà sociale in cui, dietro il mondo abituale e ordinario, si installa un secondo mondo nascosto dove opera l’élite di potere che guida le vicende storiche e la cui esistenza trapela da segni e indizi che occorre decrittare1. A rendere così attraenti queste narrazioni è, per gli studiosi, un insieme eterogeneo di fattori che mirano a soddisfare il bisogno psicologico di sicurezza e controllo sugli eventi, a rinsaldare il senso di appartenenza a un gruppo di fronte a un potenziale nemico, a esprimere ideologie politiche radicali, a dare significato alle crisi che investono le vite individuali e collettive2.

Tuttavia, esiste anche un effetto non voluto, o meglio, non altrettanto evidente: la narrazione cospirazionista tende a costituire una contro-autorità epistemica, ovvero, delle formazioni discorsive che si pongono in contrasto con quelle socialmente accettate. In linea di principio, le autorità epistemiche sono di fondamentale importanza per la vita sociale, perché ci permettono di delegare ad altri il compito di accertare l’affidabilità delle informazioni che tutti noi utilizziamo per valutare ciò che consideriamo reale o per orientare il nostro agire. Nessuno di noi dispone di sufficiente tempo libero o delle competenze indispensabili, per non parlare dell’accesso ai dati e alle informazioni necessarie, per mettere in discussione credenze o conoscenze consolidate e operare così una scelta pienamente consapevole. Le autorità epistemiche ci permettono di delegare questi compiti cognitivi che altrimenti sarebbero particolarmente onerosi. Naturalmente, come spesso accade nel meccanismo di delega, assume un posto rilevante la fiducia, l’adesione al tipo di prospettiva adottata dal nostro delegato e certamente la mancanza delle competenze necessarie che altrimenti ci permetterebbero di essere autonomi. Seguiamo la terapia proposta dal medico che ci ha visitato per questa serie di ragioni e crediamo che questo modo di agire sia il migliore. In un recente lavoro il filosofo Michel Croce rileva che consideriamo razionale subordinare o uniformare il nostro agire e le nostre credenze alle formazioni discorsive prodotte da un’autorità epistemica, in particolare, perché ne riteniamo convincenti gli argomenti3.

Tali considerazioni valgono certamente anche per le contro-autorità epistemiche costituite dalla narrazione cospirazionista, che si pongono in concorrenza con quelle tradizionali. Ovviamente, questo processo concorrenziale s’innesca soltanto se gli argomenti contenuti nella narrazione cospirazionista possono vantare un certo successo, cioè se tali argomenti sono sostenuti e riprodotti da un “pubblico” che li ritiene plausibili. È da questo punto di vista che l’audience diventa rilevante. Infatti, la forza persuasiva di una teoria cospirazionista risiede nella sua capacità di creare un “uditorio particolare”, laddove per uditorio intendiamo, riprendendo la terminologia proposta da Chaïm Perelman e Lucie Olbrechts-Tyteca nel loro Trattato dell’argomentazione, “l’insieme di coloro sui quali l’oratore vuole influire per mezzo della sua argomentazione” e per “particolare” intendiamo un sottoinsieme dell’ideal-tipo uditorio universale4.

Una volta divenuta tale, la competizione fra autorità e contro-autorità epistemiche è potenzialmente una titanomachia, uno scontro fra titani, soprattutto in un’epoca in cui la disintermediazione5 della comunicazione e dell’informazione diventa un fenomeno sempre più radicato nelle società contemporanee. Le teorie del complotto approntano infatti un modello di tipo conflittuale in cui il sapere esperto viene continuamente rimesso in discussione “dal basso”. Come una moderna riproposizione degli antichi morality play6, le teorie cospirative narrano inoltre lo scontro fra le virtù dell’uomo comune e i vizi che si annidano nelle istituzioni, un male, quest’ultimo, reputato un tassello ineliminabile di ogni sistema sociale7. In uno studio condotto sulle strategie seguite dai media nello scandalo di pedofilia scoppiato tra il 2010 e il 2012 in Tasmania, che ha coinvolto fra gli altri il parlamentare Terry Martin e alcuni agenti di polizia, Claire Konkes e Libby Lester si soffermano su questa componente morale, concludendo che le teorie della cospirazione presuppongono il verificarsi di un evento percepito come deviante, un problema la cui risoluzione reclama il riconoscimento e l’attribuzione di colpe e responsabilità agli attori coinvolti8.

A fronte di una sempre maggiore deregolamentazione dei saperi, che tendono a emanciparsi dalla sfera d’influenza delle istituzioni socialmente legittimate, il complottismo crea nuove “eterodossie”, inedite e controverse interpretazioni della realtà. Queste interpretazioni possono indirizzarsi, per esempio, contro la scienza, ed è il caso delle teorie della cospirazione che negano l’origine antropica dei cambiamenti climatici, come illustrato nel capitolo di Ivano Scotti; o contro la religione, come nella rilettura alternativa dei testi sacri proposta da Mauro Biglino che vede nella Bibbia la cronaca di sbarchi di razze aliene sulla Terra, di cui tratta il saggio di Eleonora D’Agostino. Nella formazione e circolazione di questi saperi eterodossi un ruolo sempre più rilevante è svolto dal web, che ha favorito la democratizzazione delle modalità di accesso alla conoscenza. Non possiamo sostenere che senza l’ingresso nel campo della comunicazione delle nuove tecnologie e dei social media la diffusione delle teorie cospirazioniste si sarebbe arrestata, ma in linea con alcune ricerche possiamo ritenere che rispetto al passato la diffusione e l’utilizzo massivo di tali strumenti ha concesso alle narrazioni cospirazioniste la possibilità di raggiungere un pubblico decisamente più ampio. D’altronde, l’immediatezza informativa e l’apertura comunicativa determinata dalla convergenza mediale, l’interazione – o meglio la sovrapposizione – fra mezzi di comunicazione differenti agevolata dall’innovazione digitale, è la caratteristica principale dell’attuale sistema comunicativo, che crea modalità comunicative sempre più complesse ed esperienziali.

Nella sua ricerca dedicata a quella che è probabilmente la prima teoria cospirativa nata nell’epoca di Internet, riguardante l’incidente aereo del volo TWA 800 avvenuto nel luglio 1996 sull’Oceano Atlantico, Shane Miller rileva come i media tendano dapprima a focalizzare l’attenzione pubblica su una notizia ed enfatizzino le incongruenze ravvisabili nelle spiegazioni ufficiali fornite dalle agenzie istituzionali, finendo per creare un clima favorevole a una interpretazione complottista degli accadimenti. Il web, come una enorme cassa di risonanza, mescola i discorsi e moltiplica a dismisura i link che collegano dichiarazioni governative, testi giornalistici, argomentazioni cospirative. Sono proprio queste ultime, secondo l’analisi di Miller, a guadagnare visibilità e plausibilità agli occhi degli utenti della Rete, che si muovono nel mezzo di una disorientante eterogeneità di fonti informative di cui risulta difficile appurare la fondatezza9. A questo riguardo, il saggio di Simona Stano sul complottismo in campo alimentare sottolinea come i nuovi media favoriscano una pervasiva proliferazione di miti sulla pericolosità dei cereali all’insegna del gluten free attraverso la formazione di comunità virtuali in cui il sentimento di appartenenza sopravanza sull’esigenza di verifica dei messaggi, allentando il confine tra i fatti accertati e la finzione. Nell’incessante rimando da un discorso all’altro si coglie una delle cifre distintive della mentalità complottista, come discusso nel capitolo di Giuseppe Cùscito a proposito dei romanzi di Umberto Eco e, fra questi, Il pendolo di Foucault, un’opera interamente percorsa dalla vertiginosa ricerca delle invisibili connessioni fra gli eventi storici attraverso la “semiosi illimitata” che regola il gioco ermetico ideato dai tre protagonisti Casaubon, Belbo e Diotallevi10. La gestione delle informazioni che circolano nel web, soprattutto negli ultimi anni, è sentita ormai come un problema della massima urgenza. Facebook, Google, Twitter, YouTube, Instagram hanno promosso campagne congiunte per disincentivare la diffusione di false informazioni sul coronavirus, benché gli algoritmi utilizzati sui social media incoraggino la disseminazione di messaggi connotati da stili comunicativi che esaltano la componente emotiva tipica delle fake news per accentuarne gli effetti persuasivi11.

Se il cospirazionismo fiorisce sul terreno dell’insicurezza legata alla gestione delle informazioni, a rafforzarlo è il sentimento di precarietà di fronte al male globale. Da questo punto di vista, l’attentato dell’11 settembre 2001 ha marcato un momento di svolta nella cultura contemporanea del complotto. Con il crollo delle Torri Gemelle sono venute meno alcune delle certezze su cui si reggeva il mondo occidentale, estendendo la paura del nemico su larga scala. Questa tendenza si è esacerbata proprio nell’attuale stato di emergenza sanitaria per il Covid-19, nel quale il male è penetrato come un’infezione all’interno del nostro stesso corpo, portandoci a vivere l’esperienza di una limitazione delle libertà che prima delle misure di lockdown e distanziamento sociale davamo per acquisite. Di questi timori racconta il capitolo di Marco Castagnetto Alessio, in cui il contagio non rappresenta più solo una minaccia biologica, ma assume i contorni di una aggressione spirituale, secondo l’interpretazione che il movimento antroposofico dà del coronavirus come entità demoniaca che ostacolerebbe l’evoluzione della specie umana. Nel saggio di Antonio Camorrino, la pandemia fomenta la sfiducia verso il sapere della scienza, innanzitutto quello della medicina, e simboleggia l’irruzione dell’invisibile nell’orizzonte della vita quotidiana, facendo riaffiorare l’angoscia e gli incubi per una prossima apocalisse.

Sebbene la popolarizzazione di tali tematiche abbia almeno in parte avviato un processo di normalizzazione delle teorie complottiste, l’etichetta di “cospirazionista” risuona ancora come uno stigma impiegato per accusare i loro sostenitori di un atteggiamento paranoico e irrazionale. I teorici della cospirazione, per contro, nel considerare sé stessi come pensatori critici e liberi in possesso di una conoscenza più profonda, puntano il dito contro le “masse dormienti” che subirebbero la propaganda e l’indottrinamento perpetrati dalle istituzioni e dai media mainstream12. È dunque sullo statuto precario della verità che si consuma lo scontro fra chi rifiuta e chi appoggia le teorie della cospirazione. Per questi ultimi il disvelamento dei segreti e degli inganni comporta necessariamente una revisione delle conoscenze convenzionali. Vediamo una tale forma di revisione nel capitolo di Daniela Rana sul negazionismo della Shoah, un episodio che ha segnato la storia e la memoria collettiva del Novecento; in quello di Davide Pellegrino sulla teoria della sostituzione etnica degli europei, che propone la revisione dei motivi e delle cause dei flussi migratori; o ancora in quello di Nicola Pannofino sulla Terra piatta, nel quale la revisione assume proporzioni cosmiche e investe l’intera rappresentazione dell’universo in cui viviamo.

Quale che sia il fondamento empirico delle teorie della cospirazione, aderire alla narrazione che esse promuovono non significa solamente essere disposti ad accettare, in modo più o meno fideistico o razionale, una visione del mondo. Significa anche progettare forme di impegno e concreti programmi di contestazione, come dimostrano i fronti degli attivisti no-vax e no-mask scesi in piazza per rivendicare posizioni dissidenti durante la pandemia, o per sollecitare un dibattito pubblico su temi di interesse generale che influenzano le scelte e i comportamenti nella sfera sociale e politica13. Il complottismo, nel quale molti studiosi scettici ravvisano una teorizzazione semplicistica della realtà, si presenta come un repertorio di interpretazioni che rivaleggiano con quelle fornite dalle istituzioni e che aprono a un possibile “altrimenti”, come espresso dal dubbio, talvolta convintamente argomentato tal altra cauto, di chi dice di sé stesso: “non sono un cospirazionista, ma…”14. Ciò rende conto dell’attualità delle teorie della cospirazione attraverso cui si esprime una critica, spesso radicale, della società. In questo libro abbiamo concentrato la nostra attenzione sull’Italia, un contesto che ben rispecchia quanto accade anche altrove in ragione delle prerogative transnazionali del fenomeno complottista. Il nostro Paese non di rado accoglie e riadatta un immaginario del sospetto importato dall’estero o ne propone uno originale che affonda le radici nella propria tradizione storica, culturale, politica, religiosa.

Queste teorie del complotto parlano delle trame nascoste della vita sociale, di cui restituiscono una raffigurazione in chiaroscuro di sempre maggior rilevanza per comprendere adeguatamente il tempo presente. Affermava Jane Eyre, protagonista dell’omonimo romanzo di Charlotte Brontë: “in un ritratto che sia il più fedele possibile alla realtà, le ombre non sono meno importanti della luce”. Le teorie della cospirazione, che le pagine precedenti hanno esplorato, sono il racconto di queste ombre.
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